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I direttori di Scuola-Città Pestalozzi
1945
Il 15 gennaio apre i battenti Scuola-Città Pestalozzi, fondata da Ernesto
e  Anna  Maria  Codignola.  Nasce  come  scuola  di  Differenziazione
Didattica, è a tempo pieno e dura otto anni. Al centro dell'educazione la
formazione  democratica  del  cittadino.  Si  sviluppa  su  due  direttrici:
educare i ragazzi all'auto governo (applicando il metodo anti autoritario)
e all'auto affermazione (le motivazioni dell'apprendere sono tratte dalle
esigenze della vita quotidiana).
1958-1064
E.  Codignola  nomina  il  primo  Direttore  della  scuola,  il  Prof.  Raffaele
Laporta. Sotto la sua direzione, come sviluppo del pensiero dei fondatori,
nasce  il  Collegio  degli  Insegnanti  che  doveva  determinare  la  linea
educativa della scuola ed il Consiglio di Direzione, organo esecutivo più
ristretto,  chiamato  a  condividerne  le  responsabilità.  Nascono  anche  i
gruppi pomeridiani interclasse di attività opzionali.
1964-1971
Il  testimone  della  Direzione  della  scuola  passa  alla  Prof.ssa  Lydia
Tornatore. In questi anni viene prestata una particolare attenzione ad
esperienze  innovative  nel  campo  matematico-scientifico.  Alcune  delle
innovazioni  didattiche  sperimentate  negli  anni  a  Scuola-Città  vengono
diffuse nelle altre scuole italiane.
1972-1975
Diviene  Direttrice  della  scuola  la  Prof.ssa  Giovanna  Barbieri.
Proseguendo  sulla  strada  aperta  da  Lydia  Tornatore,  ha  continuato  a
dare un particolare impulso al settore linguistico.
1975-1978
Viene  nominato  Direttore  della  scuola  Aldo  Pettini  (già  allievo  di
E.Codignola e membro attivo dell’M.C.E.). Esaurita l'idea di Scuola-Città
come  scuola  totalmente  diversa  dalle  altre,  in  questi  anni  avviene  la
trasformazione in scuola-laboratorio per sperimentare le innovazioni  a
livello sia strutturale sia didattico, riconosciute a livello ministeriale. Si
inizia a studiare il problema della continuità nella scuola di base.
1978-1984
Direttore  della  scuola  è  il  Prof.  Giuseppe  Mazzei.  Durante  la  sua
direzione,  nel  1980/81,  viene  formulato  il  primo  Progetto  per  la
continuità  tra  scuola  elementare  e  media,  organizzando  le  classi  in
quattro bienni di cui il terzo viene ad acquistare una specifica rilevanza
come elemento di connessione fra i due gradi di scuola dell'obbligo.
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1984-1994
È nominato Direttore della scuola il Prof. Andrea Binazzi. Sotto la sua
guida prende l’avvio e la stesura il secondo Progetto per la continuità tra
scuola elementare e media  e  la sperimentazione di programmi elaborati
per aree disciplinari.
1994-2003
Diviene Direttore della scuola il D.S. Carlo Testi. Sotto la sua direzione
la scuola assume un ruolo di Centro-Risorse per le scuole del territorio
nazionale  acquisendo così  una maggiore consapevolezza  dell’importanza
della sua apertura al territorio. L’interruzione forzata del suo mandato
nel  marzo  del  2003,  crea  una  congiuntura  critica  per  la  scuola  che
attraverserà  un  triennio  di  intensa  ricerca  per  un  proseguo  della
sperimentazione più stabile e riconosciuto dal MIUR.
2003-2006
La scuola, in questo trienno, con una forte coesione di tutto il collegio e
dei genitori,  sotto la direzione del D.S. Ugo Giorgi, che la accoglie nel
proprio Circolo Didattico, trova una via di uscita nella costituzione della
Rete  Nazionale  delle  Suole  Laboratorio  con  la  Scuola  Don  Milani  di
Genova e con la Scuola Rinascita-Livi di Milano. Diventa anche promotrice
e  organizzatrice  della  Rete  territoriale  “Scuole  e  Città”  per  la
condivisione di buone pratiche e di ricerca con le altre scuole. In questo
periodo  prende  anche  avvio  il  Progetto  di  Educazione  Affettiva  per
favorire  la  consapevolezza  del  sé  in  relazione  agli  altri  e  per  la
formazione alla cittadinanza attiva sia degli allievi, sia dei genitori, sia
degli  gli  insegnanti;  il  progetto  prevede  anche  con  uno  Sportello di
ascolto.
2006…
In  questo  anno,  grazie  al  dimensionamento,  si  costituisce  l’Istituto
Comprensivo Scuola-Città Pestalozzi (insieme alla Scuola Carceraria e al
Centro  per  l’Educazione  degli  adulti)  con  la  nomina  del D.S.  Stefano
Dogliani (attualmente in carica). Inizia così una nuova fase di autonomia,
anche  amministrativa,  che  vede  la  scuola  sempre  più  impegnata  nella
ricerca e nell’innovazione didattica. Prende così l’avvio a livello nazionale
il  progetto  quinquennale  delle  tre  “Scuole  Labortorio”  approvato  dal
MIUR. Pur mantenendo salde le sue origini, la scuola si proietta verso il
futuro accogliendo anche la  sfida delle tecnologie  digitali.  Infatti  nel
2011 si candida e viene selezionata per entrare nel primo gruppo di 15
scuole  aderenti  al  “Patto  per  la  Scuol@2.0”  promosso  dal  MIUR.
Contemporaneamente  la  sperimentazione  nazionale  prosegue  con  lo
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sviluppo  del  nuovo  Progetto  “Dalla  Scuola  laboratorio  verso  la
Wikischool”con scadenza 2015. 
2014 
Oggi  Scuola-Città  si  appresta  ad  affrontare  un’altra  tappa  della  suo
cammino con determinazione e con la convinzione che il suo mandato non
sia ancora finito e che insieme ad altre realtà scolastiche e associative
continuerà ad animare la ricerca, la riflessione e la formazione nel mondo
dell’educazione.
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Numero speciale con allegato Calendario 2015

Un ringraziamento a tutti coloro
che hanno contribuito alla realizzazione di questa

pubblicazione

(In copertina Foto di Bazzechi, vecchio ingresso della scuola  lato
via San Giuseppe, anno 1954/55)
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Redazionale

Cari lettori, 
eccomi  a  presentarvi  una  pubblicazione  del  "Nostro  Piccolo
Mondo" per la ricorrenza del 70º anniversario della fondazione
della  scuola.  Il  presente  numero  è  stato  realizzato  con  i
contributi  di  membri  della  nostra  comunità  scolastica,  del
presente  e  del  passato.  Questa  è  una  prima  raccolta  di
testimonianze  e  si  presenta  come un  collage  di  interventi  che
abbiamo voluto così articolare: una parte riguarda tre dirigenze
che  hanno  contrassegnato  tre  periodi  della  nostra  scuola,  una
parte  riguarda  l’esperienza  degli  insegnanti  e  una  parte
l’esperienza degli alunni.
L'opuscolo  non  ha  alcuna  pretesa  di  ricostruire  tutto,  tanti  e
tanto  ricchi  sono  stati  i  momenti,  le  attività  importanti  e  le
persone che sono passate dalla  nostra scuola,  lasciando le  loro
preziose eredità.  Sono solo  alcune delle  possibili  testimonianze
Altre,  che  sono  arrivate  un  po’  in  ritardo,  o  che  arriveranno
successivamente,  saranno  poi  inserite  in  una  prossima
pubblicazione.
Mi scuso con chi non è stato neanche nominato e invece molto ha
dato alla scuola.
Buona e piacevole lettura tra ricordi e racconti  che per alcuni
saranno commoventi per averli vissuti e per altri spero saranno
illuminanti.

Per la redazione
Cinzia Mondini
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Le radici di Scuola-Città
Ricorrono quest'anno i settant'anni dalla nascita di Scuola-Città
Pestalozzi  e,  come è  giusto,  con  la  scuola  ricordiamo  anche  la
figura  di  Ernesto  Codignola,  che  ne  fu  l'ideatore.  Non  meno
giusto, tuttavia, anzi doveroso, è ricordare insieme a lui colei che
ebbe un ruolo non meno importante nella nascita e nello sviluppo
della scuola, e cioè sua moglie Anna Maria.
Ernesto  era  cresciuto  in  una  famiglia  ligure  profondamente
cattolica e la sua vita di giovane adulto sarebbe stata segnata per
molti  anni  dalla  rottura  dei  rapporti  con  la  madre,  dovuta
all'allontanamento  di  lui  dalla  confessione  d'origine
(allontanamento contemporaneo e simmetrico al suo avvicinamento
alla filosofia e in particolare a una filosofia programmaticamente
immanentista come fu il neoidealismo italiano). Ma una ragione non
meno  profonda  di  quel  dissidio  decisivo  con  la  famiglia  fu  la
nascita,  in  quegli  stessi  anni,  del  legame tra Ernesto  e  Maria:
Anna Maria Melli, appunto, una giovane donna ebrea cresciuta nel
ghetto della città di Ferrara.
Un po' scherzando (ma fino a un certo punto), si potrebbe dunque
affermare che la vita adulta di Ernesto Codignola e l'inizio della
sua ricerca di intellettuale e pedagogista abbia avuto luogo tra
quattro signore, due in carne ed ossa e due spirituali, cioè tra la
rottura con la madre e la religione della sua infanzia da una parte
e l'inizio del suo amore per Maria e per la filosofia  dall'altra.
Perché Maria  è  stata veramente lo  spartiacque  della  sua vita:
laureatasi in lettere classiche e divenuta poi insegnante lei stessa
nei licei, Anna Maria Melli avrebbe svolto un ruolo fondamentale
nell'elaborazione della proposta culturale complessiva di Ernesto
Codignola, oltre che, come richiamato, nella conduzione concreta
di Scuola-Città Pestalozzi. Non si tratta qui della formula vetero-
maschilista della gran donna che sta dietro al grand'uomo e ne
rende  possibile  l'opera  creandogli  attorno  la  quiete  domestica
necessaria a che il suo “alto ingegno” possa pienamente esplicarsi,
quanto piuttosto - e in modo assai più affascinante, mi pare - di
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una donna e di  un uomo (grandi  o non grandi,  poco importa,  in
fondo) che scelsero di stare accanto con un atto di libertà e di
ribellione alle  convenzioni  del  loro tempo e costruirono insieme
ogni  giorno,  dialogando  ogni  giorno  e  anche  scontrandosi,
naturalmente, com'era inevitabile per due personalità forti come
le  loro:  Scuola-Città  nacque  anche da questo  incontro  e  anche
grazie a questo incontro.

Ernesto Codignola consegna gli attestati agli alunni

Ma passando per un attimo dai  ricordi  personali  ai  fondamenti
teorici che ispirarono Scuola-Città e tuttora ne ispirano l'azione
educativa,  vorrei  aggiungere  rapidamente  alcune  cose:  troppe
volte Scuola-Città viene percepita a livello di senso comune come
scuola facile, che non forma veramente alle cose importanti. Si
potrebbe  obiettare  che  ci  sono  poche  cose  più  importanti
dell'apprendimento alla convivenza e alla curiosità reciproca, che
questo  genere  di  apprendimento  sarà  negli  anni  sempre  più
rilevante (basta dare un'occhiata ai giornali per averne quotidiana
conferma) e che è forse la società italiana a pagare un ritardo su
cui Scuola città gioca giustamente d'anticipo. Ma si tratterebbe
di  polemiche,  mentre  qui  vogliamo  giustamente  ricordare  una
grande storia collettiva di scuola, la storia di una comunità. Ecco,
dunque:  Scuola-Città nacque come autentica scuola di popolo per

3



il popolo, rivolta in primis ai bambini orfani di guerra del quartiere
allora  veramente  popolare  di  Santa  Croce  e  con  l'intento  di
educare le nuove generazioni all'esercizio attivo della democrazia
dopo un ventennio di dittatura. L'idea fondante era quella che la
democrazia non venisse semplicemente appresa a parole, magari
attraverso un testo, ma fosse esercitata direttamente con tanto
di elezioni, assessorati, ecc. tutti gestiti dai bambini. Si trattava
di  quella  versione  democratico-progressista  dell'attivismo
elaborata  dal  pedagogista  americano  John  Dewey  e  dai  suoi
allievi.
Ernesto  Codignola  era  giunto  a  Dewey  attraverso  un  percorso
tutt'altro che lineare, ma proprio per questo assai ricco dal punto
di  vista  speculativo:  vi  era  stata  la  sua  adesione  al  progetto
gentiliano di rinnovamento del Paese attraverso la riforma della
scuola del '23. La stessa casa editrice fondata in quegli anni da
Ernesto  reca fino  dal  nome l'impronta  di  quella  temperie  e  di
quella speranza: La Nuova Italia, appunto. Presto era seguita la
disillusione, maturata in vera e propria rottura in occasione dei
Patti Lateranensi del '29, che sancivano anche giuridicamente il
distacco  da  quella  tradizione  risorgimentale  che  Codignola,
insieme a tanti altri, aveva creduto di veder rivivere nella fase
rivoluzionaria  del  primo fascismo.  In quel  lungo interregno che
separa il '29 dalla nascita di Scuola città - interregno drammatico
anche dal punto di vista personale  -, maturò appunto l'adesione di
Codignola all'attivismo di Dewey (difatti ampiamente tradotto e
presente nel catalogo della casa editrice). Sarebbero da scavare
in profondità, in proposito, i complessi legami sorti in quegli anni
tra Ernesto Codignola e gli allievi di Gentile, come Aldo Capitini e
Guido Calogero, nella genesi del movimento liberal-socialista, così
determinante per la Resistenza a Firenze e nelle cui file avrebbe
militato  in  posti  di  primissima responsabilità  anche Tristano,  il
figlio di Ernesto.
Da  Gentile  a  Dewey,  ad  ogni  modo,  potrebbe  sembrare  una
frattura,  ma  non  lo  è  veramente:  sia  Gentile  che  Dewey
prendevano le mosse da una concezione dinamica, processuale e
sostanzialmente  ascensionale,  dunque  ottimista,  della  storia  e
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dello  sviluppo  spirituale  dell'individuo,  derivante  da  ultimo  dal
pensiero di Hegel, e in entrambi era presente quell'avversione per
il formalismo pedagogico che si può far risalire a Rousseau e che
tanta parte avrebbe giocato nell'impostazione della stessa Scuola
città. La Scuola-Città è stata dunque ed è ancora oggi, grazie a
tutti  coloro  che  vi  partecipano,  una  grande  esperienza  di
democrazia, di sperimentazione pedagogica e di inclusione sociale.
Il mio augurio a tutti, dalla direttrice agli insegnanti, dai custodi
ai  bambini  e  ai  loro  genitori,  è  che questa  storia  continui  con
tutta l'energia e l'entusiasmo di cui ha bisogno per la crescita
democratica del Paese e per la fioritura la più ampia, varia e ricca
possibile delle nostre nuove generazioni.

Tommaso Codignola
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Idee sulla ricerca
Le parole di Laporta

[…] L'insegnante ha da formare tutti indistintamente i suoi allievi
in discipline o attività già ben consolidate, cercando di ottenere
da  essi  che  comprendano  i  processi  intellettuali  e  pratici
attraverso  cui  quelle  hanno  dato  i  loro frutti.  Senza dubbio  è
necessaria loro la cultura relativa a quelle discipline o attività e ai
processi  in  cui  esse  si  concretano,  ma  la  loro  professionalità
consiste nel tradurre discipline scientifiche e attività artistiche,
letterarie, ecc. in materia di insegnamento. 
Non  gli  si  richiede  alcuna  originalità  nella  ricerca,  alcuna
creatività  nell'attività;  la  loro  originalità  e  creatività  devono
semmai  mostrarsi  nella  capacità  di  ottenere  la  partecipazione
degli allievi e quindi l'apprendimento.
[..]  Nella  docenza  universitaria  l'insegnamento  è  mirato  a
diffondere gli esiti della ricerca scientifica e a comunicare le sue
metodologie  a  soggetti  interessati  ad  apprendere  e  utilizzare
culturalmente  e  professionalmente  le  une  e  gli  altri.  Tutti  i
fattori  che  restano  problematici  nell'insegnamento-  le
motivazioni, l'attenzione, la disciplina, l'attitudine ad apprendere
- sono perciò dati per scontati: se mancano, l'allievo va eliminato
non tanto dall'università, quanto dalla professione a cui essa dà
luogo.
Nell'insegnamento  scolastico,  al  contrario,  nulla  è  dato  per
scontato, e in principio almeno (ossia in termini pedagogici) nessun
allievo  può  essere  eliminato  dalla  scuola  in  conseguenza  di
motivazioni o capacità insufficienti, se non in casi estremi.
Definita,  dunque,  la  differenza fra le  due professioni,  è  ovvio
che,  una  scuola  sperimentale  debba  contemplare  ambedue  le
figure di operatore: il ricercatore - docente, l'insegnante.
[…] Scuola-Città è appunto attrezzata per questo [..]
Al  di  fuori  degli  interventi  esterni  (e  non  particolarmente
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frequenti) del Comitato Scientifico, è sugli insegnanti che grava
tutto l'onere della ricerca attiva. Questo impegno fa di loro un
caso speciale nel mondo della scuola e della ricerca nazionali: il
caso di un ricercatore-insegnante per il quale l'insegnamento non
è destinato a diffondere gli esiti e le metodologie della ricerca,
ma è  costitutivo della ricerca medesima, la quale verte appunto
sul miglioramento dell'attività didattica.

Tratto da 
“Le scuole sperimentali e la ricerca didattica” 

di Raffaele Laporta, 1999
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Qualche ricordo…
1985/1994

Accettai molto volentieri la proposta che mi fu rivolta nel 1985 di
assumere l'incarico di direttore della Scuola-Città Pestalozzi per
due motivi. Da qualche anno ero insegnante di filosofia, pedagogia
e psicologia all'Istituto magistrale Capponi di Firenze e perciò mi
attraeva  molto  l'idea  di  fare  un'esperienza  di   pedagogia

“vissuta”  in una scuola  che,  nata
alla  fine  della  seconda  guerra
mondiale,  si  era  imposta
all'attenzione  nazionale  e
internazionale  come  un  grande
esperimento  di  educazione  alla
libertà  e  alla  democrazia.  Ma
c'era  anche  un  motivo  più
personale  che  mi  spingeva  ad
accettare il lavoro a Scuola-Città.
Di essa mi aveva parlato qualche
volta,  quando  ero  ancora  un
ragazzo,   uno  zio  che  si  era
diplomato  maestro  e  aveva  poi
seguito  al  Magistero  di  Firenze
qualche lezione tenuta da Ernesto
Codignola,  il  fondatore  della

Scuola-Città. Lo zio, che aveva trascorso parte dell'adolescenza e
la giovinezza durante il fascismo, era affascinato da una scuola
che  proponeva  un'educazione  non  autoritaria,  che  considerava
essenziale la pratica della democrazia e che ogni anno impegnava
tutti,  alunni  insegnanti  e  genitori,  a  celebrare la  festa del  25
aprile.

Andrea Binazzi. 
Festa di saluto, giugno 1994
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Devo dire che oggi, riallacciandomi con il pensiero a quegli anni
lontani, continuo a considerare valide le ragioni che mi convinsero
a  fare  il  direttore  di  Scuola-Città,  tanto  che  non  mi  è  mai
capitato di pentirmi di esserci rimasto per tanto tempo, fino al
1994.
Ebbi la fortuna di arrivare a Scuola-Città in una situazione molto
ricca di stimoli. Negli anni immediatamente precedenti era stato
varata  la  sperimentazione  di  un  progetto  di  continuità  tra  la
scuola elementare e la scuola media accompagnato dalla redazione
di  interessanti  e  impegnativi  programmi  organizzati  per  aree
disciplinari.  In questo modo la Scuola si  inseriva a pieno titolo
nelle ricerche e nelle discussioni che allora si venivano svolgendo
intorno al tema proprio della continuità educativa in una realtà
scolastica  come  quella  italiana  contrassegnata  dalla  storica
frattura che separava la scuola elementare dalla media. Dall'altro
lato,  con  la  sperimentazione  di  programmi  elaborati  per  aree
disciplinari,  la Scuola sembrava offrire un contributo al lavoro
della commissione ministeriale incaricata della redazione dei nuovi
programmi  della  scuola  elementare,  quelli  che  dopo  poco,  nel
1985,  sarebbero  stati  deliberati  dal  ministro  della  pubblica
istruzione.
In una  temperie  educativa,  ma anche  politica  e  culturale,  così
stimolante rimasi subito colpito dalla capacità degli insegnanti di
coglierne i sensi molteplici nella pratica della collegialità attuata
sia  come  concreta  cooperazione  sia  come  riflessione
metodologica.  Nei  collegi  c'era  quasi  sempre  discussione  ben
organizzata  e  vera:  tutti  quelli  che  vi  partecipavano  erano
consapevoli  della  notevole  influenza  che  le  decisioni  prese
avrebbero avuto sul lavoro di ciascuno. E quasi tutti  portavano
nelle sedi collegiali idee e proposte che scaturivano da impegno e
ricerca.
Mi sembrò da incoraggiare, in un clima così favorevole, l'attività
dei  laboratori  che  si  erano  costituiti  per  la  costruzione  di
percorsi  disciplinari  attraverso  i  quali  rendere  effettiva  la
continuità tra scuola elementare e scuola media. Da questo punto
di  vista  fu ripensato anche il  ruolo  del  Comitato scientifico  in
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modo  che  le  competenze  dei  suoi  membri  fossero  utilizzabili
sempre di più nel lavoro di progettazione in cui erano impegnati
gli  insegnanti.  Penso di poter dire che le esperienze realizzate
negli  anni  portarono  spesso  arricchimenti  significativi  allo
sviluppo  delle  conoscenze  dei  ragazzi  in  quasi  tutte  le  aree
disciplinari. 
Nei momenti migliori, insomma, si riuscì a tenere insieme ricerca
e sperimentazione e,  forse,  anche a  consolidare  quel  lavoro  di
autoformazione  degli  insegnanti  che  era  stato  uno  dei  tratti
distintivi della tradizione educativa affermatasi con Scuola-Città.
In questo breve ritorno con voi agli anni in cui fui direttore della
Scuola vorrei che avesse una posizione centrale la sensazione che
ebbi fino dai primi mesi di trovarmi in un ambiente educativo che
riusciva ad essere davvero coinvolgente per  i  ragazzi.  Ricordo,
per esempio, com'era piacevole  accorgersi che essi non avevano
mai fretta di uscire da scuola. Per me, era come vedere che la
fatica  quasi  quotidiana  che  si  metteva  nell'intervenire  per
correggere  comportamenti  scorretti  o  eccessivamente  vivaci  o
per richiedere maggiore impegno nello studio non era inutile se si
poteva contemporaneamente constatare che i ragazzi venivano a
scuola molto volentieri.
Nel  discutere con i  genitori  dei  tanti  problemi,  da  quelli  della
mensa a quelli ben più importanti della qualità e dei ritmi degli
apprendimenti, ho sempre richiamato la loro attenzione sul fatto
che, nonostante tutti i  suoi difetti,  Scuola-Città non era certo
una scuola noiosa!
Il giornalino, la biblioteca, le falegnamerie, il teatro, le attività di
classe stavano lì a dimostrare la validità dell'avere sempre fatto
riferimento all'idea che i processi educativi non sono pensabili se
chi li guida non si preoccupa di motivare i ragazzi ad apprendere.
La motivazione, in tutti i suoi aspetti, è la premessa necessaria,
anche se poi ha bisogno di tante altre cose, sulle quali, anche a
Scuola-Città, ci si è interrogati portando grande attenzione agli
sviluppi della ricerca in campo educativo e ai cambiamenti della
società  e  dei  modi  in  cui,  in  essa,  gli  individui  comunicano  e
formano le loro idee e le loro conoscenze.
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Da questo ultimo punto di vista, voglio ricordare che, negli anni in
cui sono stato direttore, la Scuola ha cominciato a misurarsi, per
merito della sensibilità di alcuni insegnanti e di alcuni membri del
Comitato  scientifico,   con  le  sollecitazioni  che  arrivavano
dall'informatica e dall'uso dei computer. 
Molti di noi, me compreso, non avevano colto per tempo i segnali
che l'informatica stava inviando al mondo della scuola, tanto che,
nei primissimi anni della mia presenza, mi diedi molto da fare per
trovare  a  buon  prezzo  un  po'  di  macchine  da  scrivere  per
sostituire quelle vecchie usate dalla redazione del giornalino. Ne
comprammo una dozzina, senza che mi passasse per la testa che
erano destinate di lì a poco tempo al ripostiglio delle cose ormai
inutilizzabili. 
Certo,  poi  recuperammo,  almeno  in  parte,  il  tempo  perduto,  e
alcune esperienze molto significative  furono condotte anche in
questo  campo,  ma  un  pieno  sviluppo  dell'impiego  delle  risorse
informatiche si ebbe a Scuola-Città quando ne diventò direttore
Carlo Testi.
Gli  ultimi  anni  della  mia  direzione  furono  occupati
dall'aggiornamento  del  piano  di  sperimentazione  che
considerammo “un altro passo della tartaruga”, per segnalare che
la direzione che stavamo seguendo si poneva in continuità con il
percorso  precedente.  L'aspetto  innovativo  della  nuova  fase
vedeva nella formazione di équipe diverse di insegnanti per ogni
biennio  la  piena  valorizzazione  della  struttura  organizzativa
prevista dal progetto precedente. Ricordo che l'elaborazione del
nuovo piano fu accompagnata da molte e approfondite discussioni
e fu contrastata da non pochi  genitori.  Non conosco i  risultati
delle novità introdotte e mi limito perciò a sottolineare che anche
in quel momento si ebbe la riprova della vitalità della Scuola e
della sua capacità di non accontentarsi di percorrere le strade più
semplici e lineari.
Vorrei  aggiungere,  tra  ciò  che  mi  è  rimasto  più  impresso
dell'esperienza vissuta a Scuola-Città, la piena consapevolezza di
chi vi lavorava del continuo rinnovarsi della  scommessa classica
della  pedagogia  progressiva.  I  risultati  che  si  raggiungono  li
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possiamo considerare positivi  soprattutto se si  ottengono nelle
situazioni  e  negli  ambienti  più  difficili,  con  i  ragazzi  più
svantaggiati sia dal punto di vista sociale e umano sia da quello
delle risorse cognitive.
Per cercare di rimanere coerente  con la tradizione di Scuola-
Città, voglio finire con una nota di autocritica. Tante cose non mi
sono riuscite, ma sono soprattutto due i rimproveri che mi rivolgo.
Non  avercela  fatta  a  stimolare  un'adeguata  e  tempestiva
documentazione del  tanto lavoro che si  veniva svolgendo e non
aver  costruito  le  condizioni  necessarie  ad  avviare  autentici
processi di autovalutazione all'interno della Scuola. Spero che ci
sia riuscito chi è venuto dopo di me.

Andrea Binazzi
Dirigente di Suola-Città Pestalozzi dal 1985 al 1994

L’insegnante Lory Fabbrini pubblicizza la rivista 
“Il nostro Piccolo Mondo”
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Intervista a Carlo Testi
gli anni 1994/2003

Dirigente dal 1989 al 2013, Direttore di Scuola-Città Pestalozzi 
dal 1994 al 2003

1. Perché hai scelto di venire a Scuola-Città Pestalozzi?
Conoscevo  la  scuola  di  fama,  ma il  contatto  più  vicino  è stato
attraverso due colleghe docenti di lingua inglese in un corso di
formazione. Quando le  ho conosciute, ho saputo che una aveva
insegnato in passato alla Pestalozzi e l’altra vi insegnava in quel
periodo. In occasioni  di aggiornamento dei  docenti  avevo avuto
modo  di  partecipare  anche  a  incontri  con  Lydia  Tornatore  e
Gastone Tassinari. 
Personalmente, mi interessava vedere come si insegnavano anche
le altre discipline. Inoltre, l’approccio educativo di cui avevo letto
e  sentito  parlare  corrispondeva  in  buona  parte  alle  mie
aspettative riguardo a come avrebbe dovuto essere una scuola. 
Successivamente,  nell’a.s.  1987/88 ho  insegnato  inglese  per  un
anno  nella  Scuola-Città  Pestalozzi.  Poi,  avendo  superato  il
concorso a preside,  ho fatto l’esperienza in quel  ruolo  in altre
scuole per cinque anni prima di tornare come direttore. 

2. Quali erano le tue aspettative e quali sono state le tue
impressioni quando sei entrato in quest’ambiente? 

Non  avevo  aspettative  specifiche  quando  sono  diventato
direttore  della  scuola  se  non  il  desiderio  di  trovarmi  in  un
ambiente didatticamente vivace e stimolante.  Mi  ero già  fatto
un’idea come insegnante e avevo avuto modo di confrontarmi più
volte  col  mio  predecessore,  Andrea  Binazzi,  prima  di  essere
chiamato  alla  direzione  della  scuola  e  quindi  mi  ero  fatto
comunque  qualche  idea  sulla  prospettiva  di  evoluzione  della
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Pestalozzi. Mi sentivo all’inizio di un percorso non semplice che
sapevo si sarebbe intrecciato fortemente con quello di altri. 
Le  mie  prime  impressioni  sono  state  di  grande  attività  e
creatività anche nell’uscire da situazioni di reale, ma più spesso
apparente,  confusione,  sono  stato  colpito  dalle  forti  passioni
educative e di grande legame dei docenti con le sorti della scuola
e con lo sviluppo degli alunni come cittadini responsabili e capaci
di interagire in modo insieme critico e costruttivo con la realtà.

Momenti degli anni '90.
Manifestazione per la ristrutturazione del giardino della Scuola-Città

Pestalozzi (1997/98)

I ragazzi e gli insegnanti di Scuola-Città manifestano in S. Croce per il
loro giardino

3. Quali sono i tuoi ricordi più significativi?
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Quando penso a Scuola-Città, ho una serie di ricordi significativi,
per  lo  più  non  collegati  a  singoli  fatti,  associati  a  immagini
generali  che  mi  richiamano  idee  e  sensazioni.  Un’immagine,
importante,  è  quella  degli  alunni  e  degli  insegnati  in  attività.
Quando li guardavo realizzavo quanto era vivo e insieme faticoso
il nesso tra le linee educative della scuola e i piccoli particolari
organizzativi delle attività didattiche quotidiane. Mi tornano alla
mente, poi, immagini di incontri con tutti i docenti, il senso del
gruppo  e  la  fatica  dello  stesso  in  alcuni  momenti;  immagini  di
incontri con i genitori, la scoperta di un modo di partecipare che
non avevo trovato altrove e che vedevo produttivo per tutta la
comunità  scolastica;  immagini  delle  attività  teatrali,  con  la
capacità  di  uscire  e  far  uscire  dal  banale  anche  i  più  piccoli;
immagini  degli  incontri  dell’Ufficio  studi  dove  ho  imparato  a
produrre  pensieri  collettivi  contribuendo  con  le  mie  idee;
immagini delle feste di fine anno della scuola, la sensazione che un
altro anno era passato e che avevamo comunque fatto “un altro
passo  della  tartaruga”.  Ci  sono  poi  anche  immagini  che  mi
richiamano situazioni meno piacevoli, ma che in genere non erano
derivate da volontà interne alla scuola. 

4. Parlaci di un incontro che per te è stato particolarmente
importante e perché.

Non riesco a identificare un incontro particolarmente importante
perché l’incontro importante è stato quello con la Pestalozzi in
tutte le sue varie articolazioni. Ho avuto incontri significativi con
situazioni  esterne,  per  esempio  con  la  scuola  di  Rinascita  di
Milano che avevo un po’ conosciuto, attraverso l’allora direttrice,
nel mio primo anno di presidenza in quella città. 
Gli  incontri  che sono diventati  giocoforza più  significativi  sono
stati  con  le  persone  con  le  quali,  sia  mentre  ero  direttore  di
Scuola-Città,  sia  successivamente  ho  collaborato  più
direttamente  anche  dopo  che  avevo  lasciato  la  direzione  della
scuola, in particolare con Roberta Milli e Stefania Cotoneschi con
le quali  ci  sono state opportunità di collaborazione diretta per
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occasioni  di  formazione legate in  gran parte  alle  attività  della
Rete di scuole e città.

5. Sei  mai  stato  coinvolto  in  una  attività  con  i  ragazzi?…
Racconta

Oltre al Consiglio degli  alunni,  non mi ricordo di coinvolgimento
ripetuto in attività regolari con gli alunni.
Sono capitate diverse occasioni sporadiche di partecipazione 
ad alcune attività programmate nelle classi, ma non me ne ricordo
una in particolare. Il consiglio degli alunni è stato fonte di molte
riflessioni  sulla  comunicazione  e  sul  cosa  significava  prendere
decisioni consapevoli per alunni dai sei ai tredici anni di età.

6. Un momento buffo…
Momenti sempre buffi e insieme stimolanti sono stati quelli della
parte teatrale delle  feste del  personale della  scuola o di altri
eventi  pubblici  con  alunni  e  genitori  grazie  principalmente  al
talento di Anna Lucheroni.

7.  Una frase o un discorso che ti ha colpito e che ti porti
con te…

Non sono bravo a ricordare parole e tantomeno discorsi, di solito
mi restano idee che faccio  mie e sensazioni.  Quello  che mi ha
colpito e che porto con me è stato espresso dai docenti più con il
corpo, con un tono di voce, con una luce particolare nello sguardo

Natale 1999
Dirigente C. Testi 
con 
Anna Lucheroni e 
custodi
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che con singole  frasi  o  discorsi,  durante le  programmazioni  di
attività  per  gli  alunni,  posso  provare  a  esprimerlo  con  alcune
parole: passione, gusto della scoperta, ricerca di novità non fini a
se stesse, capacità di mettersi spesso in gioco.

8. Cosa hai pensato quando hai lasciato la scuola? Questa
scuola ti ha cambiato? In che modo?

È stato sicuramente un dispiacere lasciare la scuola, anche se il
ciclo decennale che mi ero posto come momento di cambiamento
di situazione era quasi giunto al termine. Dispiacere anche dovuto
al  fatto  che  lo  status  della  scuola  come  scuola  sperimentale
autonoma in quel momento era a rischio per fattori esterni di tipo
politico e amministrativo.
La  mia  esperienza  a  Scuola  Città  mi  ha sicuramente cambiato.
Principalmente mi ha rinforzato nell’attenzione al coinvolgimento
di tutti nei processi di cambiamento e nella consapevolezza dei
limiti di successo di qualsiasi decisione individuale. 
Mi  ha  dato  un  impulso  maggiore  e  più  concreto,  avendo  visto
direttamente come si può insegnare in modo più coinvolgente e
cooperativo,  a  sperimentare  in  situazioni  di  scuola  comune  la
possibilità  di  sviluppare  approcci  simili  a  quelli  attuati  alla
Pestalozzi. L’esperienza di continuità scuola elementare e media
mi ha permesso di prospettare con maggiore facilità un approccio
unitario  nell’Istituto  comprensivo  che  sono  andato  a  dirigere
successivamente.

9. Quali sono state le tue linee guida e le tappe della scuola
di cui ti sei sentito protagonista? In che modo cioè tu hai
cambiato lei? 

Difficile dire come noi cambiamo gli altri, specialmente quando si
tratta di gruppi o istituzioni. Posso dire qual è stato il mio intento
rispetto al futuro della Pestalozzi per di darle una prospettiva più
ampia di quella che appariva a me (ma a dire il vero anche ad altri)
un’ottica  tendente  all’autoreferenzialità  presente  in  parte  nel
collegio dei docenti.
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Quindi,  la  mia cura maggiore è stata prestata,  oltre al  tenere
insieme  in  un  modo  unitario  le  articolazioni  e  le  innumerevoli
attività (le forze centrifughe sono presenti in qualsiasi situazione
scolastica,  anche  in  quelle  basate  su  una  forte  identificazione
comunitaria  come la  Pestalozzi),  al  far  funzionare  la  scuola  in
modo programmatico come centro risorse per la formazione dei
docenti.

Prof. Carlo Testi

50 anni  di  Scuola-Città Pestalozzi.  Il  dirigente C.  Testi con la
docente A. Brizzi tagliano la torta per la ricorrenza. 

18



Una lunga strada
Otto–cinque–due

(la poesia di un’insegnante che ricorda gli anni ’90)

Anni lontani
anni vicini

ricordi sbiaditi
ricordi presenti.

Anni novanta (del secolo scorso).
Otto anni per sperimentare.

Forze nuove
idee speciali

carica di energia.
Libri letti,

documenti analizzati
stracciati, ricomposti, riposizionati.

Noi, tutti insieme.
Unitarietà d'intenti, a volte,

nella divergenza
nel cercare, nel credere.

Parole
significati

calati nel fare e...
al centro

la bambina, il bambino
volti, sentimenti, tumultuosità

tutti i giorni
tutti i momenti.

Insieme a noi i genitori.
GASP (genitori-alunni-scuola-Pestalozzi).

Forza positiva, presente
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sempre.
Scatole, fili, stoffe

mani che tessono
teste che pensano.
Raccolte infinite di

denari, risorse.
Aiuto determinante negli anni bui

scuola occupata
cortei, manifestazioni, giornalisti...
Cancellato il Direttore Pedagogico

ridotti gli insegnanti
custodi dimezzati.

Adombrati i grandi maestri della storia
la loro pedagogia, i loro insegnamenti.

Sono bastate poche righe
su un foglio bianco

per eliminare anni di rinnovamento.
Un vortice.

Qualcuno però ha creduto
in una scuola attiva, del fare.

Spiraglio di luce
ridotti gli anni per sperimentare

cinque.
Noi, tutti insieme.

Ancora la bambina, il bambino
al centro

mani piccole che...
tagliano, segano, seminano

cantano, recitano.
Trovano cittadinanza
in un luogo pensato

predisposto, organizzato.
Nuove proposte, obiettivi, contenuti

confronto con altre scuole
nazionali, europee.

Nascita di reti
20



nuovi insegnanti
idee rigenerative.

Stanchezze, illusioni
ancora periodi bui.

Due
due anni per sperimentare.

Noi, tutti insieme.
Non molliamo

crediamo ancora in una scuola del fare.
La bambina, il bambino

è con noi
è parte di noi

è nei nostri pensieri
nei nostri cuori.

È il nostro futuro
è il cittadino, la cittadina del domani.

Va accompagnata/o
per avere un posto legittimo nel mondo.

Noi, tutti insieme.

Poesia dell’Insegnante Tiziana Moscon
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Intervista a S.Dogliani
gli anni 2006/2014

Dirigente dal 1986 fino ad oggi
Direttore di Scuola-Città Pestalozzi dal 2006 fino ad oggi

Mi sono avvicinato alla scuola e ai problemi educativi negli anni ‘70
sull'onda di quei movimenti studenteschi che volevano cambiare la
scuola, all'epoca molto selettiva e discriminante. Sono stato tra i
fondatori,  con  altri  studenti  universitari  impegnati  nel  campo
sociale, di un doposcuola di quartiere, che a Firenze negli anni ‘70
ha costituito una delle prime esperienze di una educazione laica,
democratica ed inclusiva. Quelle esperienze, insieme ad altre che
docenti  e  genitori  portavano  avanti  contemporaneamente  in
alcune scuole della città, avevano già in sé i germi di tutti quei
cambiamenti  che  negli  anni  successivi  avrebbero  investito  la
scuola,  dandole  un  profilo  più  partecipativo  e democratico:  dal
Tempo  Pieno  all'estensione  dell'obbligo  scolastico  alla  scuola
media,  dall'inserimento  degli  alunni  con  disabilità  ai  Decreti
Delegati.
L'incontro con Scuola-Città era praticamente inevitabile.
Infatti  in  quegli  anni  non  solo  ho  contribuito  alla  nascita  del
doposcuola  di  quartiere  delle  Cure,  ma  ho  incontrato,  nella
Facoltà di Filosofia dove studiavo, la Prof.ssa Tornatore, docente
di Pedagogia che aveva ricoperto anche il  ruolo di Direttore di
SCP. La prof.ssa Tornatore, con cui mi sono poi laureato e a cui
devo tantissimo per la mia formazione e crescita sia umana che
culturale, mi ha coinvolto, prima da studente poi da docente, in un
gruppo  di  ricerca  che  si  chiamava   Gruppo  Università  Scuola
(GUS) formato da giovani studenti, da docenti di diversi ordini di
scuola e da professori universitari di varie discipline, interessati
a  innovare  le  metodologie  didattiche  nella  direzione  di  un

22



maggiore  fondamento  dal  punto  di  vista  scientifico  ed
epistemologico. Di questo gruppo facevano parte alcuni docenti di
SCP, ricordo in particolare Lando Landi e Carla Hofmann che negli
anni hanno accompagnato la mia formazione professionale.
Nel 1986, la mia strada si stava per incrociare con quella di SCP
Infatti ero stato chiamato in quell'anno ad entrare a far parte
del  corpo  docente  della  scuola.  L'incontro  non  si  é  verificato
perché nello  stesso  anno  ho  vinto  il  concorso  direttivo  e  sono
diventato Direttore Didattico. Prima di incrociare nuovamente e
definitivamente SCP, ho continuato a lavorare per circa 15 anni
come  direttore  del  I°  Circolo  Didattico  di  Bagno  a  Ripoli,
subentrando a quello straordinario pedagogista ed uomo di scuola
che  é  stato  Marcello  Trentanove.  Sono  stati  anni  di  grande
fermento e di grande sperimentazione didattica. Ho conosciuto e
sviluppato quel grande lavoro di sperimentazione sulla continuità
(fra  scuola  dell’infanzia  e  scuola  elementare)  e  sul  curricolo
verticale, realizzato in quelle scuole dalle Università di Firenze
(Prof.ssa  Tornatore)  e  di  Roma  (Prof.ssa   Pontecorvo,  oggi
membro  del  Comitato  Scientifico  di  SCP);  insieme  ai  miei
insegnanti abbiamo cominciato a sperimentare l'introduzione del
computer  nella  didattica  e  modelli  di  scuola  centrati  sulla
continuità verticale più flessibili ed integrati con il territorio. A
quel punto avevo tutto, nel mio bagaglio professionale, per fare
davvero parte di Scuola-Città Pestalozzi.
Infatti quando il preside Testi lasciò la direzione della scuola ho
raccolto il suo testimone. Era l'anno 2006 cioè il primo anno di
una  nuova  fase  di  sperimentazione  (ex  art  11).  Una  nuova
ripartenza per me da fare insieme alla scuola. Un incontro, quello
con SCP, che non poteva altro che collocarsi al culmine della mia
carriera  dandole  un  senso  complessivo  e  definitivo.  Quindi
evidentemente  un  incontro  annunciato.  Infatti  quando  sono
entrato a SCP mi sono immediatamente sentito a casa mia.
Una sorta di approdo naturale del mio percorso, una scuola dove si
parlava lo stesso linguaggio e si condividevano gli stessi punti di
riferimento, lo stesso percorso formativo, pedagogico e culturale;
aspetti  fondamentali,  perché  un  rapporto  professionale  possa
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durare nel tempo, al di là delle difficoltà e delle divergenze, che
possono intervenire.
Sono a SCP ormai da otto anni e qui, prossimamente, concluderò la
mia carriera professionale. Certo in questi ultimi anni il contesto
è molto cambiato. Sono entrato in un Istituto che comprendeva
solo SCP, la Scuola Carceraria (per me altra grande esperienza,
direi soprattutto umana) e il Centro Territoriale per l'educazione
degli adulti. Mi trovo ora a dirigere un Istituto con più di mille
studenti, cento docenti e sei scuole. Praticamente tutto il Centro
Storico.
Gli anni più significativi per me sono stati appunto i primi, quando
ho potuto lavorare gomito a gomito con i docenti della scuola, in
quella comunità ricca di umanità e professionalità che é SCP.
Una scuola che, al momento del mio arrivo, aveva sviluppato, anche
per  necessità,  una  grande  capacità  di  autogestione  che  ho
percepito subito come una risorsa significativa. Praticamente un
treno in corsa su cui sono salito saltando sul predellino.
Con  il  mio  arrivo  e  l'autonomia  istituzionale,  SCP  trovava  una
collocazione più salda nel Centro Storico di Firenze. I primi anni
sono stati molto impegnativi perché c'era da creare una struttura
amministrativa,  per  la  prima  volta,  interamente nei  locali  della
scuola.
L'autonomia  didattica  ampiamente  sviluppata  si  andava  ad
incardinare nell'autonomia amministrativa e gestionale. Credo che
questo fatto abbia costituito per la scuola un approdo definitivo e
sicuro rispetto ad anni in cui la Direzione didattica era separata
dalla Direzione amministrativa, con tutti i problemi che ne sono
derivati. Ho cercato di dare il mio contributo perché il progetto
didattico  potesse  trovare  una  base  di  certezza  nell'autonomia
istituzionale.
Contemporaneamente  ho  cercato  di  sostenere  lo  sforzo  della
scuola nel realizzare pienamente le finalità del nuovo progetto di
sperimentazione  in  particolare  sul  piano  del  consolidamento  e
dell'estensione del Centro Risorse, cioè del ruolo che la scuola
era chiamata a svolgere in ambito territoriale e nazionale, come
centro per la ricerca, l'innovazione didattica e la formazione.
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Ho  contribuito,  anche  grazie  all’esperienza  e  alle  competenze
maturate insieme ai docenti, a far entrare la scuola in un nuovo ed
ambizioso  progetto  di  sperimentazione  nell’ambito
dell’introduzione  delle  tecnologie  della  didattica:  il  progetto
“Scuola 2.0”.
Oggi la scuola é riconosciuta come un esempio all'avanguardia in
questo campo su tutto il territorio nazionale, dove del resto era
già presente per la grande tradizione di innovazione didattica e
pedagogica. 
Trovo però che il valore di SCP sia da ricercare nella collegialità,
cioè nel grande lavoro cooperativo che caratterizza l'azione dei
docenti.  Questo  costituisce  non  solo  un  alto  esempio  di
democraticità  pedagogica  (perché la  democrazia  si  impara e si
insegna,  se  la  si  pratica),  ma una  grande  risorsa  in  termini  di
qualità didattica e di identità dell'Istituto.
Proprio per questo ho sempre pensato che il mio ruolo dovesse
essere più che di guida, di accompagnamento e di facilitazione,
pur non rinunciando ad una funzione di indirizzo ed orientamento.
Conciliare  queste  due  prospettive  non  é  stato  facile  e  forse
qualche  volta  é  stato  causa  di  qualche  tensione  anche  con  i
docenti, ma é stata comunque per me una grande opportunità di
crescita e di sviluppo nel mio ruolo professionale.
In questa scuola non solo ho ritrovato i miei studi, le mie prime
esperienze di insegnante, in un coerente sviluppo del mio percorso
formativo ed umano, ma ho trovato conferme e nuove convinzioni
nella possibilità di cambiamento della scuola in generale. Quando
sei impegnato nell' innovazione hai bisogno di energia e fiducia ed
in  questo  senso  SCP  è  sempre  stata  per  me  una  fonte  di
ispirazione sostegno e ricarica.
Mi si chiede quali sono i ricordi e le esperienze più significative.
Faccio fatica a individuarne solo alcune nell' insieme di incontri,
fatti e avvenimenti che hanno caratterizzato il mio periodo a SCP.
Tutti i docenti, anche chi é stato a scuola per brevi periodi, mi
hanno dato ed insegnato qualcosa: la concretezza e la saggezza di
Franco, la competenza, l'equilibrio e la capacità di essere leader
positivo di Stefania,  l'intelligenza organizzativa e la caparbietà
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nel tutelare l'identità e la storia di SCP di Roberta, la capacità di
essere maestro in tutti i  sensi,  per alunni  e adulti,  di  Matteo,
l'acume e la profondità di Valentina, la capacità di sostenere e
contenere  la  dimensione  empatica  individuale  e  collettiva  di
Cristina L., solo per citare i docenti, che negli ultimi anni, hanno
fatto  parte  dell'Ufficio  Studi  con  maggiore  frequenza.  Mi
dispiace non poterli citare tutti, ma sicuramente il segreto del
successo  di  questa  scuola  é  tenere  insieme  tante  personalità
anche  molto  diverse,  facendole  sentire  parte  di  un  progetto
comune e riuscendo a far sì che ciascuno a suo modo, trovando il
suo spazio, dia un contributo alla comunità in termini professionali
ed umani.
Infine  ricordo  alcuni  momenti  di  grande  soddisfazione  ed
emozione. La gioia che ci accomunava ogni volta che siamo riusciti,
con fatica e determinazione, ad ottenere al Ministero il rinnovo
della  Sperimentazione;  la  soddisfazione  di  vedere  ogni  volta
l'entusiasmo che i ragazzi mettevano nei vari progetti proposti
dalla scuola; e quel modo naturale, spontaneo, di vivere la scuola,
anche  nei  momenti  difficili,  con  quel  senso  di  responsabilità  e
maturità di chi sa di poter essere se stesso e di poter esprimere
anche  i  propri  problemi  e  disagi  perché  comunque  accolto  ed
ascoltato; le feste e gli spettacoli con i docenti ed i genitori per
quel  forte  senso  di  comunità  che  sempre  sono  riusciti  a
trasmettere…

Il Consiglio degli Alunni incontra il sindaco Matteo Renzi, a.s. 2010/11
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L'episodio che sento di dover mettere a suggello di tutto questo
é stato l'incontro dei ragazzi del Consiglio degli  Alunni,  che in
quel momento sapevano di rappresentare tutti, con il Presidente
della Repubblica Giorgio Napolitano. È stato un attimo fugace ma
c'è una foto appesa in quella che era la Presidenza, di una ragazza
che consegna a Napolitano lo statuto del Consiglio degli Alunni.
Un’espressione nel volto della ragazza così bella e serena come se
stesse facendo qualcosa di perfettamente naturale e logico. Non
so se sia stato veramente così, ma così io me lo immagino, perché
credo che SCP abbia il principale merito di educare a quel senso
di comunità e di responsabile  partecipazione alla  vita sociale e
democratica di cui oggi, per tutto il nostro paese, il Presidente
Napolitano é la più alta rappresentazione.

Giorgio Napolitano incontra la Presidentessa del Consiglio degli Alunni
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Un'esperienza autentica
Ho frequentato la Scuola-Città Pestalozzi per un anno in terza
elementare, nel 1959-60, e poi per il triennio della scuola media,
dal 1962 al 1965. In quegli anni abitavo sulla Costa San Giorgio e
andavo  a  scuola  a  piedi  e  da  solo,  talvolta,  per  far  prima,
attraversando  di  corsa  le  immense  navate  in  penombra  della
basilica di Santa Croce… altri tempi! 
Allora ne avevo una percezione confusa, ma la “mia” prima media,
che a Scuola-Città si chiamava ancora “sesta”, era in realtà l’avvio
della prima e sola sperimentazione, in Italia, della scuola media
unica. A parte il latino opzionale e snellito che, all’arrivo in quarta
ginnasio mi avrebbe gettato in crisi profonda al confronto con i
ferratissimi compagni della “vecchia” scuola media, mezzo secolo
dopo  mi  porto  dietro  e dentro  quegli  anni  come una delle  due
autentiche  esperienze  formative  della  mia  vita.  (L’altra  è  lo
scoutismo, la cui pedagogia è, a ripensarci, in profonda sintonia
con  i  principi  fondanti  di  Scuola-Città).  E  le  immagini
frammentarie  del  mio  vissuto  di  bambino  e  preadolescente,
rilette con lo strumentario concettuale di un insegnante e di un
preside, ne sono una conferma e al tempo stesso una spiegazione…
…l’aula senza banchi, con il tavolo (non cattedra!) dell’insegnante
in un angolo e tre grandi tavoli ai quali sediamo in gruppi di sei, e
insieme lavoriamo sui temi assegnati senza libri di testo ma sui
volumi  e  le  riviste  della  biblioteca  (l’«anti»-pedagogia  della
ricerca,  l’uso  didattico  della  biblioteca,  l’apprendimento  per
scoperta,  l’insegnante  come  facilitatore  e  regista
dell’apprendimento, il lavoro per gruppi cooperativi)…
…la presentazione dei nostri lavori alla classe su lucidi realizzati
con  uno  strano  apparecchio  elettrico  e  la  discussione  fra
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compagni (gli albori della multimedialità, la pedagogia intenzionale
della comunicazione orale, la valutazione formativa reciproca)…
…il maestro Staccioli che conduce, il pomeriggio, un laboratorio in
cui impariamo a progettare e costruire razzi con pezzi di canna
caricati  con  una  miscela  di  salnitro,  zolfo  e  zucchero,  e  ne
studiamo il funzionamento e la traiettoria, e un altro laboratorio
in  cui  si  scrive,  compone  e  stampa  il  giornale  della  scuola  (il
metodo  laboratoriale  induttivo,  il  superamento  della  falsa
dicotomia  pratico/teorico,  Freinet,  e  poi  il  tempo  pieno,  la
continuità verticale, le materie opzionali, l’organico funzionale)…
…io  che  in  settima  classe  mi  presento  candidato  alla  “corte
d’onore”, e condotta la campagna elettorale alla fine vengo eletto
giudice conciliatore e più volte sono chiamato a dirimere litigi fra
i  compagni  (l’educazione  alla  democrazia,  la  progressiva
responsabilizzazione dello studente nell’organizzazione scolastica,
la costruzione delle competenze sociali, gli organi collegiali)…
…il  quaderno  dei  giudizi  (la  valutazione  per  competenze,  il
portfolio dello studente)… potrei continuare a lungo, e forse in
un’altra  occasione lo  farò,  ma intanto  ringrazio  chi  mi  ha dato
occasione di ripensare all’esperienza di una scuola laboratorio di
idee  straordinarie,  che  in  parte  sono  entrate  nella  pratica
corrente, ma per lo più stentano ancora ad affermarsi, o restano
purtroppo al di là dell’orizzonte!

Bernardo Draghi - Dirigente Scolastico dell’IIS “Chino Chini 
di Borgo San Lorenzo
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Il ragazzo che odiava la
scuola…

Da ragazzo odiavo la scuola che mi costringeva a fare cose per le
quali  non  provavo  il  minimo  interesse.  La  vita  era  altrove:  per
strada a giocare con i miei amici, nei campi che si estendevano alla
periferia di Roma per catturare piccoli  animali  che poi cercavo
inutilmente di allevare,... 
Divenuto più grande, dopo essere stato espulso dal Regio Ginnasio
Augustus,  i  miei mi iscrissero all’Istituto Magistrale ritenuto il
corso di studi più facile. Ma io non avevo alcuna intenzione di fare
il maestro. Ottenuto il diploma avrei fatto qualsiasi altro lavoro,
l’artigiano come mio nonno, il meccanico di biciclette (una passione
che dura tuttora),  la  guardia forestale,  la  guida alpina,  magari
l’aviatore,... chissà! 
Durante una lezione di tirocinio, visitai Scuola-Città Pestalozzi,
una scuola sperimentale collegata all’Ateneo fiorentino, fondata
nel 1945 dal professore Ernesto Codignola, una delle personalità
che  nell’immediato  dopoguerra  contribuirono  maggiormente  alla
conoscenza e alla diffusione in Italia dell’Educazione Attiva. 
Scuola-Città era diversa dalle  scuole che avevo frequentato. A
Scuola-Città i ragazzi coltivavano un loro orto, recitavano in un
loro teatro, avevano una loro biblioteca dove svolgevano ricerche
per  trovare  soluzioni  a  problemi  che  avevano  suscitato  i  loro
interessi e che erano stati a lungo discussi in classe. Inoltre la
scuola, nel suo insieme, era organizzata come una vera città con
organi  di  governo  e  di  controllo  espressi  e  interpretati  dagli
stessi  alunni.  Appresi  più  tardi,  che  nelle  intenzioni  del  suo
fondatore, Scuola-Città doveva costituire un intervento educativo
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non solo nei confronti dei bambini ma anche, attraverso di essi,
del  tessuto  sociale  del  quartiere  di  Santa  Croce  che,  a  quel
tempo, era uno dei più disastrati di Firenze.
Quella breve visita mi fece capire che “insegnare in quel modo”,
così diverso da quello che conoscevo, poteva essere un’avventura
interessante e i miei progetti per il futuro cambiarono. 
Finalmente  diplomato  tornai  più  volte  alla  Pestalozzi,  feci  il
tirocinio  per  essere  inserito  nella  graduatoria  dei  supplenti  e
partecipai  alle  colonie  estive  organizzate  da  Scuola-Città  a
Tavarnelle Val di Pesa e dirette dal maestro Libero Andreotti.
Una volta immesso in ruolo e terminato il “biennio di prova” feci
domanda  per  andare  a  insegnare  a  Scuola-Città.  Prima  di
accettare la mia domanda il professore Raffaele Laporta, allora
Direttore Generale della Pestalozzi, mi chiese di fare uno stage
organizzato dai CEMEA a Rimini negli ambienti del CEIS (Centro
Educativo Italo Svizzero). Questa esperienza mi diede modo di
conoscere  anche questa  struttura  educativa  che  in  quegli  anni
difficili portava avanti con tenacia, insieme a Scuola-Città, i valori
e i metodi dell’Educazione Attiva.
Ho insegnato a Scuola-Città, come maestro, dal 1959-60 al 1974-
75 e in quegli anni ho imparato molto.
Ho coordinato per due legislature (ognuna della durata di quattro
mesi)  la  Corte  d’Onore  e  in  tal  modo  ho  potuto  verificare  di
persona  il  senso  di  responsabilità,  di  lealtà  e  di  giustizia,  ma
anche  di  sensibilità  umana,  che  possono  dimostrare  i  ragazzi
quando si affidano loro incarichi di responsabilità della gestione
dei quali devono rendere conto alla comunità dei compagni. E mi
dispiacque molto quando, sull’onda del “68”, fu deciso di abolire a
Scuola-Città le cariche civiche (che le avevano dato il nome) col
pretesto  che  “era  diseducativo  scimmiottare  le  istituzioni
democratiche”,  dimenticando,  forse,  che  un  pedagogista  come
Ernesto Codignola le aveva istituite proprio per educare i giovani
alla democrazia dopo la dittatura fascista. 
Per  un  anno  ho  coordinato  la  redazione  de  “Il  nostro  piccolo
mondo” ed ho potuto così constatare quanto sia importante un
giornale scolastico, gestito dai ragazzi, per rafforzare lo spirito
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unitario della scuola oltre che per stimolare la stesura di testi
scritti e la lettura.
A più riprese ho condotto i “Gruppi pomeridiani di lavoro” tra i
quali ho sempre prediletto quello di attività costruttive perché
sono stato sempre convinto che “è la mano che stimola il cervello”.
Con Lydia Tornatore ho avuto modo di provare nella mia classe le
unità  del  programma  SCIS  (“Science  Curriculum  Improvement
Study”-USA,  1966,  coordinato  dal  prof.  Robert  Karplus
dell'Università di Berkley) che hanno destato in me la passione
per l’educazione scientifica. 
Nel lavoro di classe, in quegli anni trascorsi così velocemente, ho
sperimentato  di  persona  la  validità  dei  metodi  dell’Educazione
Attiva.
Una cosa che vorrei ricordare in questo breve articolo, sono le
vacanze estive.
Dopo l’alluvione di Firenze del 1966, durante la quale Scuola-Città
restò gravemente danneggiata, il Villaggio Pestalozzi, che faceva
parte  come  la  nostra  scuola  della  FICE  (Federation
Internationale  des  Communautés  d’Enfants),  offrì,  per  l’estate
del 1967, agli alunni di Scuola-Città una vacanza in Svizzera ospiti
della struttura del Villaggio. 
Il  Villaggio  Pestalozzi  di  Trogen  fu  fondato  nel  1946  per
accogliere  i  bambini  provenienti  dagli  Stati  sconvolti  nella
Seconda Guerra Mondiale e in seguito dai vari conflitti locali. La
struttura  è  organizzata  come  un  vero  villaggio  ed  ogni  casa
ospita  una  piccola  comunità  nazionale,  una  diecina  di  bambini,
affidata alle cure di due coniugi. 
L’invito si ripeté nel 1968 e ‘69. In questi tre anni mia moglie,
Franca Bonanni, ed io curammo l’organizzazione dei soggiorni e
nei vari turni ci furono compagni i coniugi Carbonaro, Cappelli,
Buttafuoco, Miceli (genitori o insegnanti di Scuola-Città, nonché
membri  di  associazioni  educative)  oltre  all’allora  studente  in
pedagogia Antonio Vignogna.
Una  bella  esperienza  fu  la  vacanza  estiva  per  famiglie  che
organizzammo  mia  moglie  ed  io,   nel  1968  (al  ritorno  dal
soggiorno svizzero),  insieme agli  amici  dei  CEMEA (Centri  per
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l’Esercitazione  ai  Metodi  dell’Educazione  Attiva)  Trentanove,
Cappelli  e  Carbonaro,  nelle  strutture  del  CEIS di  Rimini,  alla
quale parteciparono anche molti bambini di Scuola-Città.
Infine nel 1971 un genitore della mia classe, Gianfranco Zueneli,
chiese il mio aiuto per organizzare, secondo i più moderni criteri
educativi, la casa di vacanze che stava aprendo a Coredo (TN).
Per  esemplificare  in  concreto  le  proposte,  mia  moglie  ed  io
effettuammo, con gli immancabili coniugi Cappelli, l’intero turno
di apertura con gli alunni di Scuola-Città. L’esperienza si ripeté
con successo anche l’anno successivo.
Nell’autunno  del  1975, chiamato dal  professore Santoni  Rugiu,
lasciai  Scuola-Città  per  l’allora  Facoltà  di  Magistero.  Ma  non
dimenticai la mia amata scuola e dal 1982 al 1987 partecipai ad
una  ricerca  sulla  continuità  educativa,  coordinata  dalle
professoresse  Pontecorvo  e  Tornatore,  nella  quale,  oltre  a
Scuola-Città, erano coinvolte alcune scuole di Roma, di Bagno a
Ripoli  (delle  quali  era  direttore  Marcello  Trentanove)  e
naturalmente il CEIS di Rimini.
Anche dopo essere andato in pensione sono tornato più volte a
Scuola-Città con gli amici del MCE (Movimento di Cooperazione
Educativa)  e  per  condurre  alcuni  laboratori  con  i  bambini,…
laboratori di preistoria, storia e scienze che conduco anche in
altre scuole.
Così  il  ragazzo  che  odiava  la  scuola  ha  continuato  a  fare  il
maestro anche da vecchio… grazie a Scuola-Città.

Insegnante Lando Landi
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Gruppi di lavoro: la costruzione della mongolfiera 
Anni ‘60

Attività di orienteering
Anni'70
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Alunni di oggi e di ieri a
confronto

Abbiamo  chiesto  ad  alcuni  alunni,  che  hanno  fatto  esperienze
diverse  ma  che,  adesso,  sono  studenti  di  Scuola-Città,  di
raccontare le principali differenze che hanno trovato; Anna, dopo
aver frequentato, per sei mesi, una scuola in Brasile, riporta: «la
Pestalozzi è una scuola che tiene alla formazione degli alunni dal
punto di vista delle tecnologie, mentre la Escola dos Sonhos è più
attenta all'ambiente, infatti ogni alunno, nel ‘giorno della natura’
deve  scrivere  una  poesia  sulla  natura  e  spesso  vengono
organizzate attività per il recupero di oggetti e materiali usati».
L'alunna conclude la sua riflessione sottolineando che entrambe le
istituzioni, nella sua esperienza, sono ottime.
Un'altra  alunna  che  ha  vissuto  alcuni  anni  in  Nuova  Zelanda,
Giuditta,  confrontando le  due scuole,  riporta alcune riflessioni:
«La  Pestalozzi  e  la  St.  Helliers  sono  molto  diverse.  Qui  alla
Pestalozzi ci  sono gli  iPad e altre attivitá come, ad esempio,  il
giornalino. A Aukland non studiavamo molto ed erano prese più in
considerazione le attività fisiche. In Nuova Zelanda inoltre non
c'era  la  mensa  e  portavamo  sempre  il  pranzo  a  sacco;  se  non
l'avevamo era sempre meglio avere dei soldi in tasca per andare al
bar dove potevamo prendere panini, pizza, pollo, hot dog». Come
docente penso sia molto più educativo avere una mensa comune,
nella quale i ragazzi possano sperimentare piatti sempre diversi
invece di riempirsi di junk food. Di entrambe le scuole Giuditta
loda  le  biblioteche:  «la  biblioteca  era  il  posto  perfetto  dove
passare il tempo senza essere disturbato».
L'ultima  alunna  che  ci  racconta  la  sua  esperienza  è  Caterina,
arrivata alla scuola secondaria inferiore di Scuola -Città da una
primaria diversa. Caterina è molto contenta di essere arrivata qua
anche se  la  sua esperienza precedente è  stata  molto  positiva.
Adesso apprezza la possibilità di avere una biblioteca ben fornita
«nella nostra scuola non c'era la biblioteca e dovevamo andare
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sempre alla  biblioteca di Via Tripoli» e di avere a disposizione
aule  attrezzate  «l’aula  giornale  e  multimedia  non  c'erano,  ma
c'era una stanza con tantissime stampanti e fotocopiatrici».

***
Siamo andati nel passato per cercare di capire quale significato
aveva, negli anni 70, essere studente di Scuola-Città. Alessandra
ci racconta della sua esperienza nella scuola media: «L'atmosfera
di Scuola-Città era unica, il clima che gli insegnanti cercavano di
costruire  era  tranquillo  e  sereno,  non  formale  e  basato  sulla
collaborazione e sulla cooperazione. A quei tempi, chiamare per
nome i  docenti  e  usare il  "tu"  era una  particolarità  non molto
diffusa (anche adesso! n.d.r.).» Alessandra ricorda ancora adesso
gli  sforzi  che gli  insegnanti  facevano per costruire un terreno
comune nel quale tutti gli alunni potessero coltivarsi nel rispetto
delle  loro  differenze.  E  l'operazione  ebbe  così  successo  che,
anche nella violazione di regole, l'azione era collettiva e condivisa
da tutta la classe!  Le esperienze che l'ex-alunna riporta erano
legate  all'abitudine  che  i  ragazzi  acquisivano:  «imparavamo  ad
esprimerci, a guardare il mondo in modalità critica, non solo nei
confronti della materie, ma in modo trasversale attraverso una
relazione  bellissima  con  i  professori  e  attraverso  l'apertura
mentale  che  eravamo  chiamati  ad  esercitare.  Questo  è  un
patrimonio fondamentale, a lungo termine.» Aggiunge che, ancora
oggi,  «è  difficile  trovare  alle  medie  e  alle  superiori  relazioni
docente-allievo  costruite  sull'incoraggiamento  e  sul  sostegno»,
essenziali,  invece,  secondo  noi,  per  il  successo  formativo  di
ciascuno dei nostri allievi. Già nel '77 era stata adottata la scelta
di  mangiare  in  classe,  sia  per  mantenere  l'autonomia  che  per
permettere, a molti ragazzi che vivevano nel popolare quartiere di
Santa Croce e che non avevano le possibilità,  di  mangiare ogni
giorno.  A  questo  si  aggiungeva  l'opportunità  dei  viaggi
d'istruzione  che  venivano  considerati  parte  integrante  del
curricolo  scolastico e,  per questa ragione, partecipati  da tutti.
Alessandra  conclude  sottolineando  che  questa  esperienza  così
bella, seppur vissuta in un periodo così teso della nostra storia, è
stata determinante per la sua formazione critica.
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Berta Latini, neo.sindaco. Inaugurazione a.s. !958/59

L'ultimo  balzo  nel  passato  lo  facciamo  con  Berta,  sindaco  di
Scuola-Città  nel  1958.  Sfogliamo  insieme  gli  album  che
raccontano i primi anni dell'esperienza pestalozziana e lei ritrova
visi noti, attività di gioco e di studio, eventi pubblici. Parla con
commozione  di  Codignola  che  ha  creduto  in  un  progetto  così
importante  tanto  da  realizzarlo  e  dargli  ali,  ali  che  ancora  lo
fanno  volare:  «Noi  provavamo  sulla  nostra  pelle  la  fame  ogni
giorno, ma anche la solidarietà, i valori di giustizia e del rispetto
reciproco.  Ci  sentivamo  una  comunità  perché  tutti  avevano  un
compito e perché dividevamo tutto quello che c'era. Questa era
l'idea del Prof. Codignola e la realizzavamo ogni giorno in classe.
Le  patate  fritte  venivano  contate  e  poi  facevamo  le  divisioni
perché nessuno ne avesse di più o di meno. Ogni giovedì, a turno,
due di noi rimanevano a prendersi cura degli ambienti, dando la
cera in terra in modo che i pavimenti fossero lucidi e specchiati.
Abbiamo  imparato  a  vivere  condividendo  e  rispettandoci  l'un
l'altro».  Ricorda  inoltre  che  la  scuola  era  un  posto  dove  le
esperienze  erano  moltissime  e  gli  alunni  provenivano  dalle  più
diverse  estrazioni  sociali:  nonostante  ciò  tutti  mangiavano  lo
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stesso formaggio giallo, negli stessi piatti di alluminio, vestendo la
stessa  divisa.  L'idea  di  uguaglianza  passava  anche  da  questo.
«Eravamo poverissimi e il pranzo, spesso, non faceva compagnia
alla cena, ma nonostante questo c'erano dei bambini più poveri di
noi, che stavano nell'orfanotrofio di Montedomini, maltrattati dai
loro  educatori.  Ecco,  a  una  di  loro,  serbavo  un  pezzettino  di
merenda perché mi sembrava che ne avesse più bisogno di me.
Questo me lo hanno insegnato il  prof. Codignola e la Pestalozzi.»
«Imparare, -aggiunge,- non era solo legato alle materie: quando
facevamo gli spettacoli imparavamo, così come quando scrivevamo
sul  giornale  e  poi  utilizzavano  il  ciclostile,  e  anche  quando
tenevamo in ordine le  baracche. Non era neppure così marcata
una differenza di genere: io giocavo sempre a pallacanestro con i
maschi perché ero una delle più alte..». Berta conclude la nostra
chiacchierata  sottolineando  l'importanza  di  Scuola-Città  come
scuola di vita, dove ha imparato a stare con gli altri e ha trovato
valori  che  ancora  oggi,  a  70  anni,  sostiene  e  difende:  la
solidarietà, il rispetto, l'uguaglianza.
I ragazzi sono capaci di cogliere le opportunità che la scuola può
offrire  e  noi  adulti,  dalle  loro  osservazioni,  siamo  stimolati  a
costruire, intorno al loro, uno spazio educativo a tutto tondo che
rispetti i loro bisogni e stimoli le loro potenzialità, come Scuola-
città,  da  70  anni,  sta  cercando  di  fare.  Crescere  con  loro  e
crescere per loro.

Insegnante Elisabetta Grandis
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Insegnare la vita
Quando  mi  hanno  chiesto  di  scrivere  le  mie  memorie  avevo
pensato di farle a nome mio. Ma ripensandoci voglio che anche
tutti gli altri che, come me, varcarono le soglie della nuova scuola
formando  una  sola  classe  possano  essere  ricordati.  Molti
purtroppo non ci sono più, ma anche loro facevano, e fanno parte
di  quella  classe.  Vorrei  che  le  mie  memorie  possano  essere le
memorie di tutti!
Nel 1945 avevo 8 anni, avevo già frequentato le prime due classi
elementari  nelle  scuole  pubbliche,  ed  ero  passato  alla  terza
elementare.  A  casa  sentii  parlare  i  miei  nonni  di  una  scuola
sperimentale che doveva aprire in quell'anno. Incuriosito da quel
aggettivo “sperimentale”, espressi il desiderio di andare anche io
in  quella  scuola.  Non  ricordo il  mese di  quell'anno,  ma ricordo
benissimo, lo stato d'animo con cui varcai la soglia di quella scuola
in quella mattina d'autunno. Intanto ricordo benissimo una cosa: il
grembiule,  era  abbottonato  sul  davanti,  nell'altra  scuola  erano
abbottonati  sul  dietro,  già  questo mi dava un senso di  libertà,
d'indipendenza. Un grembiule abbottonato da dietro non si toglie
se non ti sbottonano i bottoni, ne sei prigioniero, una camicia di
forza!

Alunni di Scuola-Città (anni’50)
Varcai la soglie emozionatissimo, l'accoglienza fu molto calorosa e
la prima cosa che ci chiesero era se già avevamo fatto colazione.
Da qui capii che era quella una scuola che si prometteva prima di
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tutto  di  accogliere  quei  ragazzi  del  quartiere  che erano  meno
abbienti. 
Nei tre anni che seguirono la mia frequentazione di Scuola-Città
Pestalozzi capii molte altre cose tutte incentrate sull'educazione,
il  rispetto e la  responsabilità.  Queste cose mi fecero capire e
notare  le  SOSTANZIALI  DIFFERENZE  tra  questa  e  l'altra
scuola che avevo già frequentato.
UNA DIFFERENZA molto importante, che notai subito, era che
qui, gli alunni, si alzavano in piedi tutte le volte che una persona
adulta entrava in classe, e non solo per il direttore o il maestro,
questo insegnava il rispetto per le persone più grandi, più anziane,
persone egualmente adulte con un eguale rispetto.
A Scuola-Città  avevamo un  orario  continuato  dall'apertura  ore
8:30 sino alle 17:00, tenendo conto della pausa pranzo.
La  cucina  oltre  ad  un  cuoco  adulto,  funzionava  con  la
partecipazione  di  noi  allievi,  cioè  noi  mangiavamo  quello  che
cucinavamo, questo mi fece sentire partecipe, ma a Scuola-Città
tutto era in relazione con noi alunni: la portineria, l'infermeria,
l'igiene, la segreteria..... 

Il fuochista 1950 ca.
Era una scuola  che oltre ad insegnarci  a  leggere e scrivere ci
insegnava la VITA. Anche di tutti  i  fatti che accadevano nella
scuola  eravamo  noi  allievi  i  giudici  responsabili.  Lentamente
venimmo a capire il significato della scritta sul muro d'entrata
“SCUOLA-CITTÀ”. Piano, piano si instaurò un Consiglio Comunale
con  tanto  di  Sindaco  ed  Assessori,  ognuno  di  noi  si  doveva
comportare come se realmente avesse quel ruolo. Ci riunivamo in
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consiglio  per  parlare  dei  problemi  sollevati  dai  cittadini-alunni,
cercando di risolverli, lentamente si insinuava dentro di noi quel
senso di uguaglianza, fraternità, responsabilità.
Diverso era il giudizio delle persone che non conoscevano niente
della  nostra  scuola.  Molti  pensavano,  che  i  ragazzi  che
frequentavano  questa  scuola,  erano  poco  dotti  per
l'apprendimento scolastico normale, che la scuola si proponeva di
“raccattarli”  dalle  strade  per  dar  loro  un  po’  di  assistenza  e
protezione.
COME  SI  SBAGLIAVANO  QUESTE  PERSONE,  al  contrario
eravamo orgogliosi della NOSTRA scuola. Col passare del tempo ci
sentimmo  sempre  più  sicuri  di  noi  stessi  e  più  indipendenti.
Stavamo  imparando  un  sacco  di  cose  in  tutte  le  materie
scolastiche  normali  e  nelle  materie  tecniche.  Ad  esempio,  ad
ognuno di noi era stato dato un pezzetto di terra, noi lo dovevamo
coltivare, curarlo e farci crescere un sacco di roba buona e bella,
a fine anno veniva “premiato” il migliore coltivatore. Avevamo la
falegnameria,  la  tipografia,  la  rilegatura  dei  libri,  il  gabinetto
sanitario, la botteghina. Questa era una sorta di collegamento con
le persone esterne perché potevano venire a comprare i  nostri
prodotti.  C'era persino un punto  di  riferimento per gli  oggetti
smarriti  o  per  lo  scambio  tra  bambini.  Tutto  questo  ci  faceva
crescere non solo didatticamente ma anche manualmente. 
La  smentita  alle  malelingue  delle  persone  e  la  riprova  che  noi
stavamo  apportando  cognizioni  generali  alla  nostra  cultura,
avvenne  quando  fu  invitata  una  scuola  di  un  paese straniero  a
visitare  la  nostra  scuola  e  a  confrontarsi  per  capire  il  nostro
metodo d'insegnamento. Ne venimmo fuori a testa alta, con tutti
gli  onori,  non  solo  eravamo  alla  pari  con  il  programma
d'insegnamento  ma  avevamo  una  marcia  in  più,  eravamo  piccoli
adulti. Una volta diventato padre mandai mio figlio a Scuola-Città.
Non importa che mi firmi parlo per tutta quella prima classe del
45.

Enrico, un alunno del ‘45
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Quella sarebbe stata la
MIA scuola!

Ricordi della maestra Anna Brizzi

Quando  fu  fondata  Scuola-Città  Pestalozzi,  nel  1945,  io  ero
ancora  studentessa  e  fui  accompagnata  a  visitarla  con  le  mie
compagne di classe dal professore di tirocinio. Allora, l’ingresso
era da via San Giuseppe e,  superato il  grande portone,  fummo
accolte da un bambino di terza elementare che aveva il compito di
portiere.  Fu  lui  che  ci  accompagnò  in  direzione  dove  fummo
accolti dal “maestro” Andreotti, vicedirettore della scuola e da
due ragazzi della post-elementare (come si chiamavano allora le
classi medie che in Italia non erano ancora state istituite). Erano
il  sindaco  e  l’assessore  alla  cultura  della  scuola.  Essi  ci
illustrarono l’organizzazione civica della loro Città e Andreotti ci
spiegò  che,  finita  la  II  guerra  mondiale,  compito  della  scuola
italiana  era  la  formazione  di  cittadini  capaci  di  vivere  nella
repubblica  democratica  che in  Italia  aveva sostituito il  regime
monarchico fascista. Quella visita mi entusiasmò e dentro di me
decisi che, quando ne avrei avuto la possibilità, quella sarebbe la
MIA scuola. Per realizzare quel desiderio dovettero passare molti
anni:  dovetti  diplomarmi  e  cominciare  le  mie  prime  supplenze,
dovetti vincere il concorso, superare il periodo di prova, fare un
lungo  tirocinio,  per  conoscere  l’organizzazione  di  Scuola-Città
dovetti  discutere  una  breve  tesi  con  il  prof.  Codignola  e  sua
moglie Anna Maria. 
Finalmente,  nel  1961,  fui  chiamata  ad  insegnare  come maestra
pomeridiana nella post-elementare formata da: sesta, settima e
ottava  classe.  Da  allora  ho  espletato  tutta  la  mia  carriera
professionale  in  questa  scuola,  seguendola  e  partecipando
attivamente a tutte le trasformazioni  avvenute fino a tutti gli
anni  Ottanta.  Il  momento  delle  attività  civiche  era  quello  che
caratterizzava la scuola all’atto della sua fondazione: durante il
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periodo  elettorale  tutte  le  attività  erano  finalizzate  al  giorno
delle elezioni della giunta e della corte d’onore.
Gli alunni di tutte le classi erano occupati a stendere programmi
allettanti, a preparare comizi, a ideare cartelloni pubblicitari per
il loro candidato. Venivano così eletti sindaco e assessori, fra i
ragazzi della post-elementare e vice sindaco e vice assessori fra i
ragazzi  della  scuola  elementare (oggi  scuola  primaria),  oltre  al
Presidente e ai giudici della Corte.
La  giornata  scolastica  iniziava  con  la  visita  nelle  classi
dell’assessore e del vice assessore all’igiene che controllavano le
unghie  e  le  orecchie  dei  ragazzi  e  controllavano  che  le  loro
sacchette  fossero  fornite  di  tutto  l’occorrente  per  la  pulizia
personale (sapone, asciugamano, spazzolino da unghie, spazzolino
da denti e dentifricio). Al momento della mensa i ragazzi di turno
preparavano la classe mentre gli altri andavano a lavarsi le mani,
poi  ogni  scolaro  si  apparecchiava  sul  proprio  banco.  La
distribuzione del cibo e la pulizia dell’aula era sempre compito dei
ragazzi che si alternavano in turni settimanali.

Collaborazione e cura degli ambienti

Durante  la  ricreazione  i  responsabili  della  corte  d’onore  la
disciplina  e il  rispetto delle  regole che dovevano proteggere il
parco, essi potevano multare i ragazzi che non le rispettavano.
Queste situazioni erano poi giudicate dai componenti della corte

43



d’onore che era guidata da una insegnante responsabile di tutte le
attività  civiche.  Nell’organizzazione  della  Scuola  c’erano  anche
gruppi che si occupavano della gestione della “città”:
La botteghina vendeva cartoleria e l’amministrazione era curata
dalle singole classi
Il gruppo cucina, con i ragazzi grandi, a turno, pensava alla spesa,
alla confezione dei pasti, alla sistemazione della cucina.
Il gruppo Orto e Giardino, guidato da Bruno, il giardiniere, aveva
il compito di tenere in ordine le aiuole, il Parco e di far rispettare
il “bosco”, dove si trovavano le piante pregiate.

Attività dell’orto

Il gruppo Biblioteca, che ogni mattina organizzava il prestito dei
libri alle varie classi.
Il gruppo Giornale,  che aveva il  compito di  redigere il  “Nostro
piccolo Mondo”, il giornalino della Scuola.
Ognuno di questi gruppi era guidato da specifici insegnanti. 
La  scuola,  oltre  al  periodo  elettorale,  si  animava  anche  in
occasione  della  manifestazione  del  25  aprile,  giorno  della
Liberazione.  Ogni  classe,  al  proprio  livello,  preparava  uno
spettacolo o pubblicava una ricerca sul tema della Resistenza e in
quella  data  si  svolgeva  una  cerimonia  alla  quale  partecipavano
autorità cittadine, amici della scuola e genitori.
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Commemorazione della “Liberazione d’Italia” a.s. 1959/60

Altre occasioni comuni erano le feste natalizie, durante le quali, la
fantasia  e  le  capacità  manuali  dei  ragazzi  si  sbizzarrivano
nell’organizzare spettacoli e nel confezionare piccoli regali.
Arrivato il  prof. Laporta a dirigere la scuola,  nel  1960, furono
fatte delle grandi trasformazioni. Ormai l’Italia aveva imparato
ad usare gli strumenti democratici ed era stata istituita la Scuola
media dell’obbligo.  Da qui  la  necessità di dare più tempo e più
attenzione alla formazione culturale degli allievi. Si sostituirono
le attività civiche, ormai vecchie, con dei gruppi extrascolastici
interclasse  pomeridiani  che  avrebbero  permesso  ai  ragazzi  di
socializzare  tra  loro.  A  questo  scopo  si  suddivisero  gli  8  anni
dell’obbligo in 4 bienni, dando una particolare attenzione al III
biennio (classe Quinta elementare e Prima media), dove operavano
insegnanti elementari e professori della scuola media per aiutare
i ragazzi ad integrarsi in un diverso tipo di scuola. 
Il pensiero del Prof. Laporta fu molto importante per scuola-città
perché  cominciò  a  porre  il  problema  di  adattarla  alle
trasformazioni scientifiche e conoscitive che erano subentrate
nella  società  italiana,  teoria  da  lui  esposta  nel  suo  libro  “La
difficile  scommessa”  Edizione La Nuova Italia.  A questo scopo
istituì l’Ufficio-Studi che, assieme al comitato scientifico che era
nato  fin  dalla  fondazione  di  Scuola-Città,  doveva  provvedere
all’aggiornamento  di  noi  insegnanti  e  seguire  le  nostre  nuove
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attività scolastiche. Chiamò a dirigerlo la validissima pedagogista
Lydia Tornatore che successivamente lo sostituì nella direzione. 
Con la  direzione di  Lydia  Tornatore,  la  scuola  cominciò  a dare
importanza  alla  sperimentazione  delle  didattiche  delle  singole
materie;  cominciammo  ad  occuparci  di  logica-matematica,  di
linguistica, di antropologia culturale, di storia. Organizzammo le
prime sperimentazioni che si allargarono a tutto il Movimento di
Cooperazione  Educativa  (MCE),  attraverso  i  gruppi  specifici
nazionali.
Noti  pedagogisti  come  De  Bartolomei  a  Torino,  Visalberghi  a
Roma,  Lydia  Tornatore  a  Firenze,  che  facevano  parte  del
movimento, seguivano le  nostre attività e ci  aiutavano,  durante
stages estivi, a sintetizzarle e a progettare vere sperimentazioni.
Scuola-Città divenne il  punto di riferimento di gruppi  nazionale
MCE, grazie anche alla presenza a Firenze della Casa Editrice La
Nuova Italia che, pubblicando le riviste pedagogiche, “Scuola e
Città” e “Cooperazione Educativa”,  ci  permetteva di divulgare i
risultati  delle  nostre  esperienze.  Il  periodo  della  mia  vita
professionale  che  ho  trascorso  a  scuola-città  è  stato  per  me
particolarmente  formativo  perché  mi  ha  dato  la  possibilità  di
venire  in  contatto  con  esperienze,  le  più  diverse,  sia  a  livello
nazionale che a quello internazionale. Agli incontri dei gruppi MCE
ai  quali  noi  di  Scuola-Città  eravamo  sempre  presenti,
partecipavano  anche alcuni  colleghi  stranieri  che chiedevano  la
nostra collaborazione nella gestione dei loro corsi.  Sono stata in
Spagna, a Oviedo, per collaborare ad uno stage semiclandestino
(perché allora  c’era  ancora  il  regime  di  Franco).  Sono  stata  a
Monaco, chiamata dai colleghi che gestivano la scuola italiana, in
Belgio  per  partecipare  ad un incontro  RIDEF,  tutto  assieme a
colleghi italiani che condividevano con me il desiderio di cambiare
la scuola e di formare una generazione aperta la confronto con gli
altri e capace di gestire le innovazioni scientifiche che si stavano
sviluppando. Ho stretto amicizie così profonde che ancora fanno
parte del mio quotidiano.

Insegnante Anna Brizzi
Dal 1961 al 1992 a Scuola-Città
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Intervista a Marisa Giunti

Docente di matematica e scienze a Scuola-Città, scuola media
(1982-2001)

1) Facci un quadro della scuola quando sei entrata a ..colori e
impressioni...

Posso  dire  che  tutto  mi  era  incomprensibile  ed  ero
completamente  disorientata,  era  tutto  diverso  da  come  erano
organizzate le altre scuole dove avevo insegnato, mi sembrava di
essere in un altro mondo. Negli anni che ho passato a SCP ho visto
molti  insegnanti  appena  arrivati  disorientati  come  me.  La
differenza maggiore era la compresenza di 2 insegnanti durante il
lavoro  in  classe  (allora  era per  diverse ore  la  settimana)  e  la
preparazione di queste ore di compresenza in cui gli insegnanti si
mettevano d'accordo su cosa fare e come farlo e poi altro tempo
in cui , sempre insieme, si valutava come era andato il lavoro cosa
si  doveva  aggiungere  o  modificare.  Nei  12  anni  precedenti  di
lavoro solo raramente mi era capitato di poter progettare con i
colleghi,  stavamo  ognuno  chiusi  nelle  nostre  classi,  una  bella
differenza con Scuola-Città Pestalozzi.

2)  Racconta un'attività che ti è rimasta impressa e perché
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Il  lavoro  più  interessante  è  stato  il  primo  progetto  a  cui  ho
partecipato:  “I  ritmi  di  vita  di  Piazza  Santa  Croce”  dell'anno
scolastico  1992-93.  I  motivi  di  interesse  sono  stati  -la
collaborazione fra insegnanti di tutte le discipline nel costruire e
portare a termine il progetto-il legame stretto che si è creato
fra insegnanti  ed alunni  e  la  passione che ha fatto  crescere i
materiali e la loro qualità-l'aiuto che ci è venuto da Università e
IRRSAE che ci hanno fatto imparare insieme  tutti quanti grandi
e piccoli-vedere il nostro lavoro diventare un film e un libro.

3)  Racconta un momento particolare
Più volte  durante i  mesi  di  lavoro   del  progetto,  nonostante il
grande impegno che mettevamo nel  programmare insieme e nel
valutare  insieme  il  lavoro  svolto  ci  siamo  resi  conto  che  non
riuscivamo, come avremmo voluto,  ad amalgamare tutto quanto.
Piano piano abbiamo capito che solo il gruppo degli alunni riusciva
a  vedere  tutti  gli  aspetti  che  ogni  insegnante  per  quanto
informato  del  lavoro  degli  altri  non  riusciva  a  comprendere.  E
l'abbiamo capito definitivamente quando abbiamo visto il lavoro
teatrale finale in cui i ragazzi hanno messo in evidenza legami che
ciascun insegnante non aveva potuto vedere fino a quel momento.

4)  Parlaci di un incontro che per te è stato particolarmente
importante...

L'incontro  con  i  colleghi  poi  diventati  amici  nel  laboratorio
verticale  di  scienze  e  po'  timorosa  di  esprimermi  anche  in  un
piccolo  gruppo  e  nel  laboratorio  ho  imparato  a  chiedere
chiarimenti (anche quelli che dimostravano la mia ignoranza), ad
esprimere dubbi, critiche a dire il mio parere. 

5)  Ti  sei  divertita  in  questa  scuola....raccontaci  qualche
momento buffo o particolarmente carino

Molti  sono  stati  momenti  inventati  da  Anna  Lucheroni  la
cosiddetta maestra del teatro.
Primo giorno di scuola: in tutte le classi lei arriva con la sua veste
bianca  da  medico  con  un  vassoio  in  mano  con  sopra  tanti
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zuccherini, uno  per alunno e uno per insegnante(che non guasta)
un anno come medicina  contro  la  svogliatezza,  l'anno  dopo con
qualche  altro  pretesto.  Immaginatevi  le  classi.  In  prima
elementare sguardi sperduti di bambini che credono in un primo
momento  che  nello  zuccherino  ci  sia  veramente  una
medicina....nelle altre classi elementari i bambini guardano Anna
con uno sguardo di complicità ma non si azzardano ad altro, nelle
classi medie la complicità è manifesta e molti vogliono e chiedono
più di uno zuccherino.
Un altro episodio  stupendo è stato nei giorni prima di Natale
quando i custodi si sono travestiti da renne, babbo natale , albero
di natale  ecc per augurare buone vacanze agli alunni!

6)  Una frase o un discorso che ti ha colpito e che ti porti
con te…

Non posso limitarmi ad un momento ma devo e voglio ricordare le
attività di aggiornamento del collegio dove abbiamo sperimentato
su di noi, in situazione protetta, cosa provano i bambini sottoposti
alle nostre “attività”, “prove”, “compiti” ecc.
Qualche esempio: uno stesso spezzone di film presentato a due
gruppi  di  insegnanti  che  hanno  avuto  una  consegna  diversa.
Quando i due gruppi si sono confrontati per la discussione sono
emerse  chiaramente  le  conseguenze  delle  diverse  consegne
facendoci riflettere in profondità per esempio sugli influssi dei
mass madia o dei pregiudizi.
Altra  attività:  simulazione  di  un  consiglio  di  classe  con  ruoli
predeterminati come genitore aggressivo, professore so tutto io,
preside incapace,  preside decisionista,  ecc in questa situazione
sembrava  di  vedersi  allo  specchio  ed  erano  sempre  molto
istruttive e ci mettevano molto in discussione.

7)  Cosa hai pensato quando hai lasciato la scuola? Questa
scuola ti ha cambiato? In che modo?

Stare  in  questa  scuola  mi  ha  cambiato  moltissimo.  Lavorare
insieme  con  i  colleghi  e  specialmente  con  i  maestri  delle
elementari  mi  ha  insegnato  molto  di  quello  che  so.  Questo
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dovrebbe succedere nelle scuole, negli istituti comprensivi dove
se si mettessero in comune le competenze si potrebbe migliorare
molto la qualità della scuola.

Il ponte umano
Progetto Arno 1993-94

I  lampioni, Teatro 
Progetto Arno 1993-94
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Intervista a Franco Spinelli
Docente di matematica e scienze a Scuola-Città, scuola media 

(1979-2014)

Non perdiamo la…bussola
Franco Spinelli e la…bussola (anni ’80)

Tra le persone che hanno costruito l'esperienza di Scuola-Città
Pestalozzi  ha  un  ruolo  importante  Franco  Spinelli,  docente  di
matematica, con una naturale predisposizione alla curiosità. 
La sua collaborazione con Lydia Tornatore è stata significativa
per  la  sperimentazione  della  tecnologia  nella  didattica.  Franco
ricorda  Lydia  come  una  teorica  straordinaria,  con  idee
lungimiranti che ancora adesso lo accompagnano quando fa scuola:
"Lei sottolineava sempre l'importanza del controllo nel processo
perché,  sosteneva,  è  il  processo che contraddistingue i  diversi
pensieri.  Dovevamo  trovare  un  modo  per  motivare  i  ragazzi  a
conoscere  e  a  controllare  tutte  le  fasi  della  realizzazione  del
processo, spostando il  loro interesse dal risultato a come lo si
ottiene. L'elaboratore diventò, quindi, un mezzo impagabile che,
appena  uscito,  raccoglieva  la  curiosità  degli  alunni.  Erano
Commodore  64,  ma  diventarono  uno  strumento  utilissimo  per
permettere  ai  ragazzi  l'acquisizione  della  consapevolezza  del
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processo.  Lydia,  continuamente,  ci  metteva in  guardia  rispetto
alle tendenza a intervenire su tutto con un'unica tecnica (ndr in
quel  momento  c'era  la  moda  dell'informatica)  dicendoci  che
quando gli strumenti diventano mode si rischia il miracolismo. Ho
fatto mio questo insegnamento e penso sia fondamentale, per lo
sviluppo di un pensiero armonico l'uso di più strategie didattiche.
Franco mi spiega, ad esempio, il percorso obbligato che c'è dal
calcolo a mente, al calcolo con carta e matita, fino ad arrivare
all'elaboratore. "Le stesse cose fatte con tre diversi strumenti
cambiano  il  tempo  e  la  complessità:  ognuno  copre  aspetti  di
pensiero che gli altri non toccano: questo ci spinge ad utilizzare
tutti i mezzi, non soltanto uno dei tre". Franco conclude con la
bellissima esperienza veneta, in un casolare di campagna perduto
nel  vicentino,  dove  tutto  veniva  utilizzato  per  far  riflettere  i
ragazzi  sui  processi  linguistici.  A  Fadalto,  infatti,  le
professoresse Pontecorvo e Tornatore coordinavano un gruppo di
docenti responsabili  della  gestione di un'unità formativa e, allo
stesso  tempo  fruitori  di  percorsi,  dove  venivano  progettate
attività  didattiche.  Nella  memoria  di  Clotilde  Pontecorvo
troviamo, relativamente all,esperienza di Fadalto, queste parole:
"Queste  proposte  erano  volte  allo  sviluppo  di  capacità
metalinguistiche e attraverso la costruzione in gruppo da parte
degli insegnanti, di materiali e giochi individuali e collettivi, allo
scopo  di  fare  esercitare  i  docenti  prima,e  poi  le  bambine  e  i
bambini, nei diversi passaggi tra linguaggio e pensiero con l'ausilio
di  forme  concrete  (fatte  di  carta,  cartone,  con  buchi  o
scivolamenti  di  parti,  in  posti  strategici  quali  strisce,  cerchi
concentrici,  alberi  logici)  per  realizzare  giochi  semplici  e
concreti,  ma  chiari  ed  utili  all'acquisizione  di  consapevolezze
linguistiche superiori." (Da "le relazioni tra università e scuola, in
riferimento all,esperienza di Fadalto" atti del convegno di "tempo
del bambini, tempo della scuola" S. Doná di Piave 2012). 
Marisa  Gambini,  in  un'interessante tesi  di  laurea sull'uso  della
tecnologia a Scuola-Città, ripercorre le tappe salienti che hanno
portato la scuola a diventare
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2.0; negli anni '80, sotto la guida di Lydia Tornatore e di Clotilde
Pontecorvo,  la  sperimentazione  informatica  toccava  molteplici
temi:  l'educazione  linguistica  attraverso  il  "gaming",  l'uso  del
word  processor  (il  progressivo  passaggio  dalle  macchine  da
scrivere - fondamentali per il giornale- alla scrittura su pc), l'uso
del data base, indispensabile per l'archiviazione di materiale, libri
e  per  la  costruzione  di  una  forma mentis  con  una  conoscenza
organizzata e, infine, gli ipertesti, approccio che era già spesso
utilizzato nella costruzione di laboratori esperienziali  reticolati
multi  e  interdisciplinari.  Da  quella  fucina  è  nata  l'ultima
sperimentazione che cerca di coniugare un approccio organico ad
una costruzione consapevole della conoscenza, che riguarda non
solo  gli  alunni,  ma  anche  tutti  gli  adulti  coinvolti  nella  nostra
scuola  comunità.  Crescere significa  imparare  e,  a  Scuola-Città,
per nostra fortuna, cresciamo da 70 anni.

Ins. Elisabetta Grandis

Il planetario di Scp, realizzato da Franco Spinelli
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Quando le tecnologie
facilitano la comunità

scolastica
Stefania Cotoneschi – Giugno 2014
Scuola-Città Pestalozzi- Firenze

Premessa
[…]
L’alunno ha bisogno di un bagaglio di competenze che lo aiutino ad
inserirsi nella vita sociale avvalendosi della collaborazione e della
cooperazione di suoi pari e di adulti. L'ambiente della scuola, nello
stesso  tempo  complesso  e  protetto,  consente  di  realizzare
esperienze  significative  rispetto  a  quanto  detto  sopra  in  un
contesto definibile come 'Scuola Comunità'. Ciò può avvenire nella
pratica  di  comportamenti  diversi,  supportata  da  riferimenti
adulti, scolastici e familiari, collaborativi.
Nella nostra scuola abbiamo scelto di inserire i nuovi strumenti
tecnologici  per  migliorare  i  contesti  formativi  con  agenti  di
sollecitazione dei processi di apprendimento che potessero anche
sviluppare autonomia e senso di responsabilità rispetto al proprio
percorso di studio. Nella esperienza che intendo raccontare,  si
dovrebbe  riuscire  a  capire  come  le  tecnologie  abbiano
effettivamente facilitato il lavoro nella Comunità scolastica in un
momento particolare. Si potrebbe dire che c'è stata l'occasione
di una vera prova autentica.1

1 Progetto Scuol@ 2.0 – Scuola-Città Pestalozzi
http://ospitiweb.indire.it/~fimm0011/progetto/2.0%20per%20sito
%282%29.pdf
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Situazione tecnologica della scuola 2.0
Siamo a Scuola-Città Pestalozzi di Firenze, nell'anno scolastico
2013-14, al secondo anno del nostro progetto scuola 2.0.
La scuola è attrezzata con tecnologie dell'ultima generazione, la
rete WiFi arriva in tutti i locali della scuola e anche nel grande
giardino. Ogni alunno dispone per il  suo lavoro scolastico, di un
ipad che gli viene prestato per tutto il periodo scolastico.
Ogni alunno dispone inoltre di un indirizzo di posta elettronica
dedicato al lavoro scolastico e di un account Dropbox e Google
drive per condividere materiali con gli insegnanti ed i compagni.
Nella nostra scuola responsabilizzare i ragazzi è sempre stato un
obiettivo prioritario e il lavoro cooperativo è prassi per tutti gli
otto anni di percorso didattico (scuola primaria e secondaria di
primo grado).
Ci  è  sempre  piaciuto  parlare  più  che  di  scuola,  di  Comunità
Educativa che comprende tutto il personale scolastico, gli alunni e
i genitori.
Nel 2007 negli Atti del Convegno della Scuola Rinascita Di Milano,
dicevamo: "  La  scuola  è  luogo  in  cui  si  discute,  si  trovano
compromessi fra interessi divergenti, si costruiscono accordi tra
punti di vista opposti, si opera per il bene comune e si mobilitano
risorse necessarie per farlo” e ancora avevamo scelto “la strada
della collegialità,  della condivisione del lavoro e delle difficoltà
invece che quella della pura e semplice suddivisione dei compiti e
delle responsabilità.”
Questa scelta di scuola come comunità ha fatto sì che nei mesi di
maggio e giugno dello scorso anno scolastico si potesse realizzare
un’esperienza didattica di grande rilevanza a parere di chi scrive.

Profilo della classe
Nella scuola abbiamo un solo corso perciò la classe terza di scuola
secondaria di primo grado, ogni anno, è unica. La classe è formata
da ventuno alunni di cui due disabili e due DSA.
Il  percorso  di  questo  gruppo  è  stato  assai  ricco,  con  molte
occasioni che hanno favorito la collaborazione, l'aiuto reciproco,
la responsabilizzazione.
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L'insegnante  di  matematica  e  scienze  nei  primi  due  anni  della
scuola secondaria è stata assente per lunghi periodi per motivi di
salute, ma ha mantenuto un rapporto stretto con i  supplenti  e
anche con i ragazzi e le ragazze.
Nel  terzo  e  ultimo  anno  c'è  stata  invece  continuità  di
insegnamento, l'attività didattica è stata proficua e supportata
dalle  tecnologie  presenti  che  sono  state  usate  anche  per
condividere in Dropbox materiali esercitativi, schede riassuntive
degli argomenti appresi.
Anche  la  posta  elettronica  è  stata  usata  perché  i  ragazzi
potessero  fare  domande  o  esprimere  dubbi  sul  lavoro  che  si
svolgeva in classe.
La relazione tra l'insegnante e gli alunni è risultata molto buona
anche  perché  i  dubbi  sono  stati  espressi  con  maggior  libertà,
senza la paura del giudizio dei pari.

Brutta situazione accidentale a fine anno
A fine anno, esattamente il 10 maggio, si è presentato un nuovo
problema che ha costretto l'insegnante a stare assente da scuola,
si è cercato un supplente, cosa non facile perché i colleghi nelle
graduatorie  erano  già  occupati,  allora  abbiamo  cercato  di
risolvere il problema con le risorse della scuola.
Abbiamo anche ragionato sui pro e i contro che sarebbero emersi
per  i  nostri  alunni,  senza  dubbio  a  questo  punto  dell'anno
abituarsi ad un nuovo insegnante per la preparazione all'esame di
stato avrebbe provocato loro grande disorientamento.
Certo, un persona, presente al posto della docente che non c’era,
li  avrebbe  accompagnati  all'esame,  ma  senza  dubbio  sarebbe
stato molto difficile senza avere conoscenza del percorso che era
stato fatto in classe e soprattutto delle  modalità laboratoriali
della didattica.

Soluzione del problema a livello comunitario
A questo punto c'è stata la richiesta ai colleghi di matematica e
scienze della scuola, che i ragazzi conoscono molto bene per aver
fatto  diversi  laboratori  con  loro,  di  aiutarli  a  completare  la
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preparazione per l'esame utilizzando i materiali che l'insegnante
di  classe  aveva  già  preparato  per  loro  e  che  sarebbero  stati
disponibili  usando  il  Dropbox  di  classe,  e  il  Dropbox  degli
insegnanti di matematica.
I due colleghi hanno offerto due ore ciascuno nella settimana, per
poter seguire i ragazzi e farli esercitare in matematica.
Per  le  scienze  già  nella  seconda  parte  dell'anno  era venuta  in
classe, in qualità di esperta in genetica, una ex collega di Scuola
Città che si è resa disponibile a continuare il lavoro purché fosse
presente un insegnante della  scuola.  I  colleghi  del  consiglio  di
classe, anche di altre discipline hanno volentieri dato qualche ora
per uno.
A  questo  punto  mancava  di  proporre  ai  ragazzi  tutto  il  piano
pensato e chiedere la loro collaborazione e responsabilizzazione.
Questa la lettera scritta loro:
...non  vi  potrò  accompagnare  all'esame.  Cercherò  comunque  di
tenermi  in  contatto  con  voi  e  con  F.  e  M.  che  vi  aiuteranno.
Intanto  ho  mandato  la  verifica  a  M.  che  domani  mattina  vi
porterà in classe. La verifica dura per tutto il tempo di lezione
alla quale sarà presente F. la vostra docente di francese.
Mi raccomando lavorate con serietà: dobbiamo fare un bel lavoro
di squadra voi e i colleghi F. e M. dei quali mi fido tanto.
Giovedì  verrà  M.  G.  e  poi  R.  la  coordinatrice  di  scuola,  vi
comunicherà le informazioni necessarie per i giorni successivi.
Il 19 verrà la dott.ssa V. per la lezione programmata ed io verrò
quando posso.
Avvertite anche i vostri genitori; volevo scrivere anche a loro ma
mi fido di voi e voglio darvi la responsabilità di informarli e anche
di dir loro che siete pronti a fare quel lavoro di squadra di cui
parlavo prima.
La richiesta di serietà, di responsabilità e di fare un bel lavoro si
squadra ha funzionato molto bene come patto tra me, i ragazzi e i
colleghi.
Una ragazza mi ha risposto dicendo:
Il lavoro di squadra di cui parlavi lo faremo senza dubbio, perché
quando ce n'è necessità, siamo sempre uniti.
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Ho scelto di coinvolgere e informare i genitori solo in un secondo
momento di questa organizzazione che ci eravamo dati, l'ho detto
ai ragazzi e questo li ha fatti sentire "grandi".
L'organizzazione  di  questo  percorso  non  è  stata  banale,  ma
nemmeno faticosa:  di  volta  in  volta  con i  colleghi,  che si  sono
dimostrati tanto disponibili, ci scambiavamo mail di accordi sul da
farsi e qualche volta ci siamo sentiti in Skype.
Solo dopo che gli ingranaggi avevano iniziato a girare ho scritto ai
genitori.
Di seguito alcune delle cose che ho scritto loro per e-mail:
Cari genitori della terza media,
Vi scrivo solo ora perché prima ho scelto di responsabilizzare i
ragazzi,  sono  convinta  che  sarà  una  esperienza  che  li  farà
crescere  e  maturare.  Credo  che  sappiate  già  che  non  verrà
nominato  un  supplente,  a  questo  punto  dell'anno,  con  l'esame,
sarebbe stato destabilizzante per i ragazzi.
Abbiamo  deciso  quindi  di  farli  seguire  dai  miei  meravigliosi
colleghi di matematica e da M. G. (ex prof. di Scuola Città) che
già lavorava con me il giovedì mattina come consulente di scienze.
Stanno seguendo cioè la preparazione che io avevo previsto per
loro e tutti mi dicono che si stanno impegnando molto bene.
...Avete dei bravi ragazzi, faranno del loro meglio!...
La reazione dei genitori ha dimostrato fiducia,  comprensione e
collaborazione, proprio quella che ci aspettiamo in una comunità
scolastica. Nella loro risposta tra l'altro si legge:
...La  tua assenza e l’eventuale  supplenza  avrebbero  comunicato
che nella vita accadono cose difficili e in qualche modo si fa finta
di niente e ci si mette un tappo.
La  tua  assenza  invece  è  diventata  presenza  densa,  arricchita
dalla  condivisione  di  un  percorso,  dall’abbraccio  solido  di
colleghi/amici, dal rimboccarsi le maniche di tutti, per fare quel
salto che chiede di  vivere personalmente la propria vita e non
vivacchiare o sopravvivere.
Vivere  insieme,  vivere  il  presente  in  tutta  la  sua  forza  e
condividere con gli altri difficoltà e soluzioni.
...
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In  una  delle  prime  lezioni  dei  colleghi  abbiamo  fatto  una
videoconferenza  utilizzando  la  LIM  nella  quale  ho  cercato  di
rafforzare il patto tra ragazzi, colleghi e me.
Poi  è iniziato il  dialogo con ciascuno dei  ragazzi via mail.  Sono
stati  scambiati  un  centinaio  di  messaggi  che  riguardavano  la
scelta  degli  argomenti  di  cui  parlare  all'esame,  le  difficoltà
incontrate  nella  risoluzione  di  esercizi  e  problemi  oppure  che
richiedevano consigli sui testi che stavano preparando.
Spesso  nel  raccontarmi  come  era  andata  una  verifica  prima
ancora  che  fosse  corretta,  hanno  fatto  un  grosso  lavoro  di
autovalutazione con messa a punto delle difficoltà da superare.
Riporto un paio di brani delle loro mail che lasciano capire quanto
appena detto:
- per me la prova di matematica di oggi non è stata complicata. Se
avessi avuto un altro pochino di tempo forse avrei potuto fare
anche  gli  esercizi  facoltativi.  La  probabilità  è  stata  molto
semplice.  Nel  quesito  2,  ovvero  quello  dei  solidi,  forse  ho
sbagliato il nº5. Cioè calcolare volume e superficie totale di un
cilindro  sopra  un  cubo  (ricavati  da  degli  esercizi  precedenti)
perché ho  fatto  la  somma del  volume del  cubo con  quella  del
cilindro  e  così  anche  per  la  superficie!  Poi  la  verifica  della
equazione non mi è riuscita. Per il resto tutto bene! Le cose più
facili erano il quesito 1 (la probabilità) e il 4 (la velocità). Anche il
2  ma era molto  lungo.  Invece il  quesito  3 è quello  in  cui  calo
sempre di  punteggio.  Però stavolta  ho risolto l'equazione e  ho
scritto  anche  la  formula  del  volume  e  superficie  del
parallelepipedo utilizzando le lettere. Ho perso quaranta minuti a
ricopiare tutta la verifica perché avevo piegato male il foglio! Ma
alla fine ho consegnato la bella copia molto ordinata, con i disegni
fatti a modo e con una buona calligrafia.
- ti devo dire che pensando alla mia verifica scommetto che non è
andata tanto bene, anche se i giorni prima avevo studiato, ma non
mi ricordavo proprio nulla del cubo!! (non so se è tanto grave).
Le verifiche sono state corrette dai colleghi ma la valutazione è
stata fatta insieme a me utilizzando Skype. 

59



I  materiali  per  l'esame  mi  sono  stati  inviati  e  io  li  ho  potuti
correggere dando suggerimenti. 
Quasi tutti hanno lavorato molto bene e con grande serietà.
Questa esperienza, purtroppo indotta da una situazione di cattiva
salute,  ha  provocato  in  tutti  noi  grande soddisfazione e  forte
percezione del senso della comunità scolastica.
Mi sono allora chiesta: in questa epoca di tecnologie sempre più
diffuse anche a scuola, non dovremmo utilizzarle per rendere più
viva  e  personalizzata  la  comunicazione  tra  individui  (alunni,
docenti,  genitori)  e  cercare  in  tal  modo  di  responsabilizzare
sempre  più  i  nostri  alunni  ad  essere  artefici  del  loro
apprendimento? Forse talvolta non crediamo abbastanza in loro,
forse dovremmo affidare loro compiti autentici2, che li rendano
consapevoli  che quanto  hanno appreso può essere di  utilità  nel
risolvere problemi quotidiani e nel mostrare le proprie capacità e
competenze, ma anche la propria organizzazione nel metterle in
pratica.
Secondo la definizione di Glatthorn si parla di compito autentico
se si hanno “problemi complessi, aperti, posti agli studenti come
mezzo per dimostrare la padronanza di qualcosa”; a scuola nostra
durante un anno scolastico si cerca di creare occasioni in cui gli
alunni si misurano con situazioni di tal genere, ma per la prima
volta una prova autentica ha riguardato la preparazione all’esame
di stato. Il risultato a parere di chi scrive è stato eccellente ed
ha procurato grande soddisfazione in tutte le persone coinvolte.

Insegnante Stefania Cotoneschi

2L’educatore • Annata 2006/2007 • n. 6 – M. Castoldi, Compiti autentici
 

http://cps.itipacinotti.gov.it/didatticapercompetenze/page1/page22/files/Cast
oldi-Compiti.pdf
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Io, a Scp …
Io, a Scuola Città Pestalozzi, non ci volevo neanche andare: «Con
tutti  quei  tirocinanti  di  Scienze  della  Formazione  che vogliono
entrarci, cara tutor, chissà quando ci riuscirò io!» 
E invece … quando nel tempo, con pazienza e tenacia (ma anche un
po’ di fortuna), tutte le tessere del mosaico vengono messe al loro
posto, alla fine se ne gode il risultato. Infatti …
Io, a Scuola Con Passione, ci vado tutti i giorni; anche se tutti i
giorni cercano di fartela passare: quando inciampi nei macchinosi
ingranaggi burocratici e nei quotidiani oneri del mestiere; quando
pensi  di  non  farcela  per  stanchezza,  per  incomprensione  e
sovraccarico  di  pensieri;  quando  ti  chiedi  se  il  gioco  vale
veramente  la  candela  o  se  le  incognite  impreviste  rendono
impossibile l’equazione. D’altronde …
Io, a Sentire Cosa Pulsa dentro ogni volta che entro in classe, non
me ne capacito e ad ogni momento felicemente lo riscopro. E in
quel  turbinio  di  sensazioni  ed  emozioni  mi  avventuro  e  “il
naufragar m’è dolce in questo mare”. Anche se …
Io, a Sopportare Chi Pensa: «A trent’anni ancora precario?!» sono
ormai  abituato  e  rispondo  rassegnato:  «E  chissà  precario  per
quanti anni ancora!» E poi …
Io,  a  Signori  Che  Predicano per  una  “buona  scuola”,  ma  che  a
stento  conoscono  le  realtà  esistenti,  difficilmente  riesco  a
credere. E vorrei ricordar loro che la scuola perfetta non esiste e
che una scuola buona è fatta da buoni insegnanti,  che hanno le
migliori intenzioni e credono profondamente in ciò che fanno. E
quando  realizzano  i  loro  progetti,  lo  fanno  con  un  occhio  di
riguardo al  bambino del  presente – nel  totale  rispetto del  suo
passato  pregresso  –  e  con  l’altro  occhio  rivolto  al  futuro,  al
cittadino del mondo, quale egli presto sarà. Ecco perché …
Io, a Seguire Con Prudenza le orme dei miei colleghi più esperti,
ci provo giorno dopo giorno, consapevole di quanta strada abbia
ancora da percorrere e allo stesso tempo fiero e sicuro di poter
dare tanto in cambio. Pertanto …
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Io, a  Sognare  Ci  Provo  ancora. Anche se so che per ricordare i
sogni bisogna prima svegliarsi e tornare alla realtà. Ma se quando
apri gli occhi trovi le persone giuste con cui condividere i sogni, i
progetti  e  le  speranze,  quanto  immaginato  diventa più  vivido e
tangibile. Motivo per cui …
Io, a Stento Ci Posso credere! di esser riuscito ad entrare a far
parte  di  questa  comunità,  di  questa  grande  famiglia:  sin  dalle
prime esperienze ho capito quale sarebbe stata un giorno la mia
meta. Ho compreso che lì avrei potuto vedersi concretizzare la
mia  idea  di  scuola,  sperimentare  il  mio  modo  di  insegnare  e
realizzare il desiderio di essere un buon maestro.
Io, a Scuola Città Pestalozzi ci lavoro. E ne sono fiero e contento.

Insegnante Piero Salonia
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Scuola comunità educante
Contributo di un genitore

I genitori di Scuola-Città sono una categoria di genitori a parte.
Se pensi di iscrivere un figlio in questa scuola  fai già parte di
quella categoria.
Poi va da sé che non ti lasci ripetere due volte dalle insegnanti
che  sarebbe  bello  costruire  le  scacchiere  per  far  giocare  i
bambini a dama e poi a scacchi e a backgammon. 
E quindi come le fai queste scacchiere, comprese le pedine per la
dama e gli scacchi? Ovviamente nel modo più complicato possibile.
Di  legno  e  poi  colorate  a  mano,  con varie  gradazione di  colori
rigorosamente ecologici.
E tutti i genitori nei pochissimi ritagli di tempo a tagliare il legno,
a scartarlo ed a colorarlo con l’aiuto dei bambini, tutti insieme in
una casa grande ed accogliente dove rimanere a cena e mangiare
ciò  che  ognuno  ha  portato  e  poi  la  domenica  in  una  casa  in
campagna a lavorar giù sodo perché il tempo è poco. E così tra un
discorso e l’altro… “ma secondo te questo è più carino rosso o
arancione“, conosci meglio quella mamma che poi alla fine non è
così  male.  E  poi  si  pranza  insieme e… “questo  pane  come l’hai
fatto? è buonissimo. E questa crostata?”.
E allora facciamo un libro con queste ricette! Ed ecco: “Le ricette
delle Dame” da vendere al mercatino di Natale. 
Sono  passati  11  anni  da  quelle  scacchiere  che  sono  sempre
bellissime; sono accadute tante cose alla  Pestalozzi: irrilevanti,
belle, brutte.
Quelle cose siamo noi. Io spero che non si perda mai il piacere di
voler costruire con gli altri un mondo migliore.
In questa scuola si può fare.

Genitore, Katia D’Angelo

63



Mi è capitato...
Difficile scegliere tra i miei ricordi di mamma di tre pestalozzini
episodi rappresentativi di un mondo!
"...ma come, non si tratta di una scuola?" Anche! Ma anche: casa,
teatro, setting psicoterapeutico, cinema, ristorante, auditorium,
sartoria, redazione, falegnameria, osservatorio astronomico...
Questo ad un esame "superficiale", perché chiunque abbia avuto
la  voglia,  la  disponibilità,  l'intraprendenza  di  oltrepassare  lo
stemma  con  la  tartaruga  velata  ed  addentrarsi  tra  teatro  e
fotocopiatrici, ha trovato molto altro e molto di più.
Per quanto mi concerne, in primo luogo ho trovato accoglienza: è
proprio a Scuola-Città che ho capito il  significato di "comunità
educante". Custodi e direttore, maestre e maestri, professori e
segretarie:  tutti,  al  momento  opportuno,  disponibili  ad  uno
scambio di idee, ad una battuta, alla condivisione di una gioia, un
lutto, un pensiero. 
Mi è capitato di imparare a creare “rane origami” dalla custode
Angela.
Mi è capitato  di  costruire libri  per  la  biblioteca,  guidata dalla
maestra Marisa, insieme ad altri genitori: non ricordo il risultato,
ricordo le risate, la complicità instaurata con i compagni di tavolo.
Mi è capitato di sentirmi dire, da Anna Lucheroni:" Porta qualche
cosa da mangiare" e trovarmi coinvolta in una cena del "Gambero
rosso",  così  si  chiamava il  teatro allestito in pompa magna con
tavole imbandite, qualche bottiglia, molta voglia di stare insieme,
conoscersi, chiacchierare.
Nello stesso teatro ho assistito a spettacoli di tante classi, ho
partecipato  ai  laboratori  più  disparati  (dalla  costruzione  di
cappelli  con fogli  di  giornale  alle  prove di  memorizzazione),  ho
ballato danze popolari, ho provato (e poi recitato) un bel numero
di  spettacoli;  posso  ricordare  la  tensione  prima  di  andare  in
scena, ma certo non posso dimenticare le risate dietro le quinte, a
volte anche non proprio dietro, l'emozione del sipario, gli inciampi
dell'ultimo minuto (copioni perduti, costumi strappati, sostituzioni
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al  volo),  la  gioia  degli  applausi  finali,  l'intima  soddisfazione  di
avere, una volta di più, superato un ostacolo, per quanto piccolo...
Mi  è  capitato  di  incollare  disegni  sui  calendari  (costruiti  dalla
redazione  giornale  della  scuola),  e,  mentre  le  mani  eseguivano
procedure  note,  captare  brandelli  di  lezione,  discussioni  tra
insegnanti ed alunni, assistere ad illuminanti, a volte velocissimi,
scambi tra  colleghi;  mi  è capitato  di  imbustare i  calendari  nel
grande  spazio  tra  le  classi,  perché,  noi  mamme  volontarie,
eravamo troppe, o troppo rumorose. 
Mi è capitato di trovarmi con altri genitori a scuola di sabato,
perché  bisognava  dividere  i  calendari  per  classe  (e  poi  per
alunno):  dovevano essere assolutamente pronti  per la  vendita il
lunedì mattina, e Roberta Milli non è tipo da arrendersi!
Mi è capitato di confezionare, con altre mamme entusiaste, venti
pettorine decorate con il simbolo della scuola e gli articoli della
Costituzione che ci sembravano più importanti, di farle indossare
alle ragazze ed ai ragazzi della terza media (tra cui mio figlio
Stenone), di accompagnarli in un 30 novembre piovosissimo, con la
Professoressa Cinzia Mondini e il prof. Salvatore Tassinari, lungo
le vie del centro, per celebrare la festa della Toscana leggendo e
commentando la Costituzione...ed era domenica!
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Manifestazione per la Costituzione
30 Novembre 2007

Agnese Fusco e dott. Alfredo Zuppiroli

Mi è capitato, in qualità di presidente della GASP (associazione
dei  Genitori),  di  essere  messa  in  discussione,  blandita,
contestata,  anche  molto  duramente,  mi  è  capitato  di  sentirmi
sola, di aver voglia di mollare tutto, di vedere nemici ovunque e
poi di trovare una mano tesa, una parola gentile, un attestato di
stima.
Mi è capitato di aver intessuto rapporti veri, importanti con chi
ha collaborato con me e con chi mi ha osteggiato.
Mi è capitato di discutere alla pari con alcuni insegnanti, di essere
considerata  una  presenza  fastidiosa  da  altri,  di  allearmi  con  i
custodi,  di  inseguire  qualche  dirigente  evanescente,  di
combatterne duramente uno che ci era stato imposto dall'alto, di
coalizzarmi ed intessere un rapporto quasi carbonaro con un altro
ancora.
Mi è capitato di cambiare alcune idee, mi è capitato di liberarmi
di  tanti  preconcetti.  Mentre  i  miei  figli  crescevano  a  Scuola-
Città, è capitato che crescessi anche io.

Genitore, Agnese Fusco
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Manifestazione per la Costituzione, Festa della Toscana
Classe III media,  s. 2007/2008.

Manifestazione per la Costituzione
Festa della Toscana, 30 Novembre 2007

67



Agnese Fusco, Lettura Danctis, (a.s. 2008/09)

Alunni di I media, Lettura Danctis, (a.s. 2008/09)
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Racconti per Maria
Occasione: Maria Spina andava in pensione

Anna Lucheroni le dedica tre racconti

Maria Spina alla festa di pensionamento

LA VIA DELLA SETA
C’è stato un tempo in cui a scuola avevamo bachi da seta. Fu la 
maestra Simona a richiederli a non so più quale associazione. Dopo
un po’ di tempo arrivarono… quando già pensavamo che si fossero 
persi per la strada. Sappiamo tutti che cosa mangiano i bachi da 
seta, è la stessa cosa che mangiavano quando eravamo piccoli e lo 
leggevamo nei libri di scuola. Gelso, i bachi da seta mangiano 
gelso. Ci organizzammo per avere sempre foglie fresche di gelso, 
anche il sabato e la domenica.

Soprattutto gli insegnanti che abitavano in campagna avevano il
compito di arrivare con il cibo. I bachi divennero belli  grassi e
cominciarono, incitati  da tutti (non se ne poteva proprio più di
viaggiare con buste di foglie di gelso racimolate da tutte le parti),
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a costruire il proprio bozzolo. Pensammo a quel punto di preparare
in loro onore qualcosa di speciale.  Una serata di seta e poesia.
Incontrai Maria Spina nel corridoio vicino al teatro mentre stavo
preparando  gli  ambienti  per  la  sera.  Mi  chiese  cosa  stessi
facendo.  Risposi  che  avremmo letto  le  poesie  in  teatro,  poi  il
pubblico  sarebbe stato invitato a vedere i  bozzoli  nel  terrario
collocato  in  classe  quinta.  Pensai  ad  alta  voce  qualcosa  che
suonava come un “Sarebbe bello avere un filo di seta teso lungo
tutto il corridoio” 
Maria disse “Aspetta un momento” Andò via e tornò con il filo di
seta.
Quella  serata  fu  molto  bella.  Quando  i  genitori  uscirono  dal
teatro, senza che fosse stato loro indicato, alzarono una mano e
scorrendo le dita sul filo di seta, arrivarono in fila indiana fino al
terrario. Là, gli esseri dentro il bozzolo, ignari di essere illuminati
da  lampade  fluorescenti,  ignari  delle  nostre  fantasie,
continuavano a cambiare forme e consistenze. 
Oggi  lo  abbiamo,  un  filo  di  seta,  comprato  al  mercato  dove
esistono piccole montagne di fili di seta colorati.
Non abbiamo più bachi da seta, non abbiamo nemmeno genitori da
appendere a un filo ma se qualcuno, in qualche momento, dovesse
pensare  ad  alta  voce  “sarebbe  bello  avere  un  filo  di  seta”
potremmo sempre rispondere “Aspetta un attimo”.

TOPI E FIORI
Era il 1982, la scuola era stata ristrutturata da poco e aveva un
aspetto molto nuovo. Il Teatro aveva un aspetto molto vuoto. Non
c’era  ancora  nessuno  di  quegli  oggetti  che  oggi  riempiono  fino
all’inverosimile il soppalco, fortunatamente in cemento armato che
ci dicono essere materiale resistente… molto resistente.
La  maestra  Annalisa  ci  tirò  dentro  la  sua  voglia  di  fare  “Il
pifferaio magico”. 
Con  un  proiettore  prestato  e  un  lenzuolo  teso,  provammo  a
immaginare con le ombre un mondo di topi e pifferi.
La maestra Maria Spina ci cucì sei cappucci da topo, in flanella
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grigio topo che una zia ci  aveva regalato. ” Alcuni  di essi sono
stati modificati, hanno, ad esempio, orecchi da talpa o fiocchi da
principessa. In diciassette anni nessuno di loro si è perso. L’ultima
volta che abbiamo usato un cappuccio da topo è stata nella scena
seconda  dell’Opera  dei  bambini  del  II  Biennio  di  quest’anno.
L’ultima volta, per ora!
Dopo il  Pifferaio,  facemmo altri  spettacoli.  Oltre che riciclare
copricapi da topo in tutte le salse (se proprio non c’era verso di
metterli  in  capo  a qualche personaggio  della  storia,  li  usavamo
come intermezzi), una volta avemmo bisogno di un cesto pieno di
fiori. I fiori veri costavano troppo. Anche i fiori finti costavano
troppo. Allora Maria ce li fece con ritagli di carta crespa.

“È semplice” disse “Si fa così, così e così”.

E il fiore veniva ed era una margherita, una rosa, un fiordaliso, un
giaggiolo.  Sono durati  qualche anno e poi  la  polvere li  ha fatti
appassire. Sicuramente servirà in futuro un’altra cesta di fiori e
… così, così, così saremo costretti a chiedere a Maria di rifarli
perché è inutile, ho cercato di far “così, così e così” ma a me …non
sono mai venuti tanto bene come quelli.

L’ARMADIO
Spesso  i  ricordi,  anche  di  lunghi  periodi,  anche  di  eventi
importanti, stanno nel palmo di una mano. Del “tutto” ricordiamo il
piccolo  particolare  e  a  questo  leghiamo  il  filo  delle  emozioni.
Maria è stata presente nella scuola con un gran numero di lavori,
schede,  canzoni,  storie,  poesie,  giochi,  osservazioni,  lettere,
numeri, pezzetti di legno.
Ha girato tutte le  aule,  è  passata e ripassata nei  corridoi,  ha
aperto  e  chiuso  cassetti,  spostato  sedie,  scritto  alla  lavagna,
chiamato nomi di bambini, ha brontolato, spiegato, scherzato. A
me piace ricordarla davanti il suo armadio aperto, in tempi lontani
dai calendari di riunioni, lontani dalle voci dei ragazzi, con le sole
presenze  di  custodi  affaccendati  e  da  qualche  insegnante
distratto che persa la via di casa, cerca di ritrovarla in qualche
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angolo della scuola.
Mi piace ricordare la sua maniera di voltare la testa, tenendola
leggermente piegata, per rispondere al saluto.
“Cosa avrai dentro l’armadio!”
“Solo molta confusione” rispondeva.
Però  da  quella  confusione  apparivano  borse,  ritagli  di  stoffa,
tende  e  mantovane,  appendiabiti,  calze,  contenitori  per
diapositive, vaschette, bottiglie dipinte e altre cose ancora.
Non rammento tutti gli oggetti… ma la gentilezza di una memoria
capace di ricordare quello che ti può servire… non si dimentica
facilmente.
Spesso  i  ricordi  stanno  nel  palmo  di  una  mano,  come  questo
piccolo armadio per case di bambola comprato per l’occasione che
ha dentro  un  piccolo  quaderno  con un  piccolo  topo,  un  piccolo
fiore, un piccolo filo di seta.

Insegnante Anna Lucheroni
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Niente è impossibile
Mi è stato chiesto di scrivere cosa sentivo e cosa mi piaceva del
mio  ruolo  nella  scuola.  Mi  chiamo  Emma  Pietrini  e  sono  una
normale alunna. Faccio la 3ª  media e come tutti i miei compagni
sono già in ansia per l'esame che dovrò affrontare. Ma ora vi dirò
quello che mi fa sentire speciale. All'inizio di quest'anno mi sono
candidata  per  diventare  rappresentante  di  classe.  L'ho  fatto
perché  volevo  rendere  il  mio  ultimo  anno  in  questa  scuola,
speciale, in modo da non potermelo mai e poi mai scordare. Dopo
pochi  minuti  dalla  mia  candidatura,  lo  sono  diventata.  Sono
diventata  rappresentante  di  classe.  Sarei  andata  nel  Consiglio
degli Alunni e avrei detto la mia, o meglio, la nostra: quella mia e
quella dei miei compagni. Pensavo a tutte le cose che potevo fare
avendo quel ruolo e mi sentivo fortunata. Qualche settimana dopo
ci avvisarono che, quella mattina, ci sarebbe stato il consiglio. Ma
il primo  è  quello più  importante,  è  quello dove viene eletto il/la
presidente/ssa  e  il  segretario/a.  Il  presidente  dovrà
rappresentare  la  scuola  in  tutte  le  occasioni  importanti  e  il
segretario  dovrà  fare  tutti  i  verbali.  Se  volevo  avrei  potuto
candidarmi  per  uno  dei  due  ruoli.  Sono  sempre  stata  attratta
dall'idea di essere presidentessa, ma sapevo che sarebbe stato
difficile,  io  mi  meritavo quel  ruolo  come tutti  i  miei  compagni.
Comunque valeva la pena provare.  "Si candidano per il ruolo di
presidente: Emma Pietrini, Clara Damone e Andrea Biggeri. Ora
dite una frase,  come se fosse lo  slogan della  vostra campagna
elettorale". Cosa avrei potuto dire davanti alla gente che avrebbe
dovuto scegliere chi votare? L'idea mi venne dopo un po', ma era
quella giusta: la mia frase sarebbe stata "Niente è impossibile"
Tre parole, solo tre.
"Un voto per Emma, due voti per Emma, uno per Clara, uno per
Andrea...." Massimo di voti raggiunti da: EMMA
Che?! Ma davvero?! Sul serio…ora ero presidentessa?Che onore! 
E se mettessi una faccina sorridente per esprimere la mia gioia?
Ma sì facciamolo.
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Questa sarà la mia faccia ora e per tutto l'anno.
Io mi farò valere. Ascolterò i miei compagni e metterò tutta me
stessa in quello che faccio.
Posso farcela.  Mi piace il  mio ruolo.  E se potessi lo terrei per
sempre.
Quando  sono  uscita  da  quella  stanza  tutti  mi  hanno  fatto  le
congratulazioni. E ora, mentre scrivo e rivivo queste emozioni di
uno o due mesi  fa,  mi  ritrovo di nuovo contentissima,  come se
fosse successo da 3 minuti.
Non vorrei sembrare troppo dolce, ma vorrei concludere con una
citazione che ho letto ieri.  "Quando la vita ti da’ mille ragioni
per  piangere,  dimostra  che  hai  mille  ed  una  ragione  per
sorridere."B. C. Rodriguez
Questa è sicuramente una ragione per cui sorrido ora e sorriderò
per sempre.        Emma Pietrini,

Presidente del Consiglio degli alunni a.s.2014/2015
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Conclusioni
Sono in  questa  scuola  da  più  di  vent'anni.  Standovi  dentro  da
tanto, non mi rendevo più conto di ciò che essa offrisse rispetto
ad altre realtà scolastiche. Pensavo, come tanti, che dopo decenni
di dibattiti pedagogici, alcune tappe fondamentali fossero state
ormai  raggiunte  e  acquisite  dalla  maggior  parte  di  scuole
dell'obbligo  italiane,  che  fossero  patrimonio  comune,  come
dovrebbe  essere,  e  che  la  differenza  stesse  soltanto  nella
quantità  dei  progetti  e  nelle  risorse  umane che  offre Scuola-
Città.  Pensavo,  come tanti,  che questa scuola  (dove si  sta  con
passione, ma anche con fatica) non avesse più molto di nuovo da
dire. Ho scoperto invece, gettando un occhio a quello che succede
fuori e da genitore che ha una figlia in altra scuola, che non è
così.  C'è ancora un grande,  lunghissimo cammino da fare,  nella
scuola, verso valori e principi condivisi.
Nel panorama scolastico generale,  tante sono le  cose per nulla
scontate ancora da raggiungere.  Per esempio la  consapevolezza
che dal 2007 non ci sono più programmi ma solo delle Indicazioni
Nazionali che ci danno la libertà di occuparci maggiormente di ciò
che è vivo e pressante nella nostra società. Oppure una didattica
laboratoriale  nelle  lezioni,  che  ancora  vengono  impartite,  nella
maggior parte dei casi, in modo molto trasmissivo e frontale. E
ancora  il  superamento  del  frammentarismo  professionale  per
arrivare ad un'équipe di insegnanti che condivida atteggiamenti,
sia autocritica e si occupi di più di una formazione a tutto tondo
delle  persone.  Manca  spesso  una  riflessione  sui  criteri  di
valutazione  che  devono  essere  chiari  e  condivisi  tra  docenti,
alunni  e  genitori.  Per  non  parlare  di  un  rapporto  più  aperto  e
collaborativo  tra  scuola  e  genitori  (la  cui  presenza,  è
generalmente ancora  poco  propositiva oppure non sempre bene
accetta),  al  fine  di  costruire  dei  valori  di  riferimento  comuni,
senza i quali un gruppo-classe non può funzionare.
Insomma, guardandomi intorno, vorrei che Scuola-Città non fosse,
"un'isola felice" (come da alcuni viene definita), ma il modello a
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cui  ispirarsi  e  una  possibilità  di  contaminazione  positiva  sul
territorio,  come  avviene,  per  esempio,  attraverso  le  reti
territoriali,  dove viene incentivato  il  lavoro di  collaborazione e
sinergia  tra  i  docenti  delle  scuole  aderenti.  Questa
contaminazione tra il dentro e il fuori di Scuola-Città andrebbe
incentivata  dai  dirigenti  scolastici  delle  scuole  del  territorio
fiorentino,  con  la  partecipazione  attiva  dei  docenti  dei  loro
istituti.
Vorrei che lo spirito che ho conosciuto qui (dove ho imparato con
fatica ad essere quello che sono e dove continuo umilmente ad
imparare  e  a  crescere  come persona),  fosse  lo  spirito  di  ogni
insegnante  e  di  ogni  comunità  scolastica,  perché mi  sembra  lo
spirito giusto per un ambiente che si  chiami "scuola".  Non sto
parlando di qualcosa che dipende solo dai finanziamenti, ma dalla
volontà e dalla passione delle persone che hanno a cuore il sociale.
Mi  piace  di  Scuola-Città,  il  suo  continuo  interrogarsi,  la  sua
assunzione di responsabilità verso tutto ciò che ci circonda. Il
dare  importanza  a  tutte  le  cose  andando  in  profondità,  senza
lasciar correre, accettare, liquidare come "normale" o ineluttabile
tutto  ciò  che  avviene.  Questo  chiedere  di  più  e  il  meglio  alle
persone. Questo correggerle e valorizzarle nei minimi aspetti, in
modo che, quando escono, siano piene di entusiasmo, di progetti di
studio, di vita e di realizzazione di se stessi, finalizzati a qualcosa
di  buono;  e  non  demotivate  o  che  odiano  la  grammatica  o  la
matematica.  Sono  contenta  che  questa  scuola  continui  a
testimoniare  un  diverso  modo  possibile  di  lavorare  e  stare
insieme  che  dovrebbe  appartenere  a  tutte.  Vorrei  che  non
esistesse solo una Scuola-Città, ma tante.
E spero che dalle testimonianze raccolte in questo opuscolo,  si
colgano spunti di riflessione e inviti a fare sempre più esperienze
autentiche, soprattutto nella scuola media, che è rimasto l'anello
più debole della scuola dell'obbligo, ma costituisce un passaggio
fondamentale per la formazione della persona.
Queste sono le riflessioni che mi sento di fare a conclusione di
questo numero e dalle quali vorrei ripartire per dare avvio ad una
prossima pubblicazione… Insegnante Cinzia Mondini
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